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MIO SIGNORE. C^^PÌ^^ 




ON dubitai quando fra tutti i Prcncù 
pi grandi diqucflaetà, iocJcffiV.M.à 
CUI dedicaffi qucft opera mia, ch'ella 
nonfofTc per accettarla benignamen- 
te , Sgradirla, fc ben humilc, & indegno dono di 
lei : pcnfandoi quella fingolarfuahumanità, con 
cui ella non meno, che con le altre hcroiche virtù c 
con la grandezza de gli Stati auanza tutti gli altri 
Prencipinon purdelprefentemà anco dei paflati 
fecoli . Màniunacofa però in quella fofpenfione 
di animo chemi nafceua dalla confi d era ti onc dcl- 
rh umiltà del mio dono mi ha ani mate, più che il ri 
cordarmi quanto V.M. fra le altre arti liberali, del- 
le quali fi dilctta^principalmcn te fi compiaccia di 
quc(la:nòbiliÌ(Timàaftcdella pittura. Perche m'allì-i 
curai clic fc b^n rartificiacon che cfabricato quc-j 
fio mio tempio (die cefi m'e piacciùto d'intito^ 
larlo^ e rozo,& ignobik,nondimcno per la nobili- 1 
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tà della mitcrìadi cotalfabrica , ch'eia pittura, 3t 
pcri*aiFcttion,&:ftimainchc V, M. ha queft'arte» 
ella non fi farebbe fdcgnata frale fuealtecure d'in- 
chinar alle volte gl'occhi verfo di lu'uòc con diietto 
rimirarlo .QueftoèpartochVfcì da mene gl anni 
della mia gioueiirù, concetto in quelle hore, che 
fianco del dipinger, hauca bifognodi ricreationcs 
non ritrouando il più dolce riftoro che contempla 
re, &inueftigarei fcgreti di quellarté, ch*io tutto 
dìcffercitauo . EthoraTho ripigliato fra le mani, 
c politolo, & abbelh tolo il più che hò potuto . Vi 
fi ragiona ordinatamente di tutte le parti foftan- 
tiali della pittura,ciocdcHa proportione,del moto, 
dei colori, deilumi,dellaprofpettiua,delacom'- 
pofitionedcllc cofc, & finalmcntedella forma di 
tutto quello che co'I pennello può rapprefentatfiv 
E vicncadefler quefto trattato come fpirito,e luce 
dell altrodcllapittura,ouedi tuttequefte parti di- 
ftefamentcfièfauellato. Era mio proponimento 
ancora,& di già gli haucua dato principio di dife- 
gnarlc figurcperic quali fi poteflepiù chiaramen- 
te comprendere tutta la ragion di operare, & di 
mettere in prattica quanto per via di regolc,&: pre- 
cetti haueuainfegnato.il chefarebbc fta^di gran 
diflima vtili tà, non fblo à i puri'^prattici, ma anco à 
itheorici. Mànonhò potuto condurloà fine, ef- 
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fendo rlmafo cicco nel più bel verde deUcrà mia, 
quando appena ero aggi untoà trenta tre anni. Per 
il che tutto riuolto alla rcorica/hò attefo fola- 
mente ad ampliar cfTc regole Scoireruationi, con 
ftudiocontinuo^iSc faticofo,ma non però mai gra- 
ucanzi giocondo fcmpre,5c dilctteuolc; conlìdc- 
rando ch'io trattaua dVn'artc tanto pregiata, Se 
nobile,che fola perlo piirdegno fcnlo del corpo 
humano trappaflandoalgiudicio da doue nafce, 
Sciui vnita riichinrandolo,la veracognition della 
bellezza delle cofe create ci apporta. Et in oltre 
penfando al giouamcnco che potea fegui re,co'l di 
moftrarealtrui la via fpcdita,& piana d*imitare,& 
come emular la natura , in che confiftetutta l'arte 
della pi ttura. Cola cheda pochi fenza il lume delle 
iegole,& dei precetti puòeflereintefa . Reftareb- 
be ch'io rendcHi le caufe per le quali mi fon morto 
àconiècrarea V» Al. quelli miei ferirti più tofto, 
chead altro Principe. Ma elle poflbnoeflcre facil- 
mente da tutti congetturarcpoi che ognun sa che 
iil fine principale degli fcritrori di dedicar l'opere 
fue àPrcncipi cgfan Signori, èpcrdifendergli con 
Tauttorità loro dai morfi dcgl'inuidije maledici 5 
Scogn'vno inficine sa che maggior protettore io 
non mi potcuafcegliere,ne per grandezza di fortu- 
na, ne per grandezza di mcriti,che V.M. la quale 
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con mano fi liberale Ha arrichita Dio di tutti i do- 
ni che fono riputati dclidcrabili fra gh huomini, 
che ni uno,ò de' paflàti; ò de i prefenti podbno ag- 
gLialgliarfclc . Benché cjueflo non è foggctto da ra- 
gionarne inbrcuc lettera dettata daroza, ficinc- 
fperta lingua, ma degno folo di poemi chiariHimi, 
e d'hiftorie.Quefto lolo dirò,chc perla cognitione 
cke V.M. ha della pi ttura,& perla molta ftinia in 
che moftra d'hauerla,hò giudicato chefottola prò 
tetti on,& di fefa di ni un altro Principe quefta crea- 
tura mia potefleftarfi più ficurachedi V.M. poi 
ch'ella non folo con lo feudo dcH'auttori tà, ma an- 
co delle ragioni faprà,e vorrà difenderla. Si degne- 
rà dunque di accoglierla con quella fronte lieta, c 
queirocchio fereno che fuoIe,non prezzando di lei 
altro, che TafFettion grandiflima,la riuerenza,& la 
diuotion verfoil gloriofonome fuo, con ch'ella 
vergognofainanzi feleprefenta. Che nclrefto& 
ella,& io troppo ben conofciamo qiranto perTal- 
trc parti fiamo indegni di venirle in confpetto> 
non che d'effere accolti hauuti cari . In Milano 
aUi X V . di Dccembre 1590. 

Di V.M. 

Humilifs. creato,&: Vaffallo 

Gio. Paolo Lomazzo . 



AdRcgemOpcMax. Philippvm Auftrium 
Sigifmundus Folianus. 



REgikis es iTiagnis ortus, rcx maximus ipfe. 
In lerris fi quis maximus ede potcft: 
Nec folùm rex maximus cs, verum optimus-, almam 

Quòd Ch r I st- I pacem remq. fidemq. foues: 
Et tua fafta bonis f mt oprima, maxima magnis. 
Et fummo cs fimilis poenc Philippe DEO. 

AD IOANNEM PAVLVM LOMATIVM 
De eius tcmpIo,fiuc Idea picflurareiufdem 
Sigifmundi Foliani epigramma. 

INgcnio quantum valeas, fis quantus & vfu 
Pingendi, hoc mirum nos docet artis opus: 
Quod cario cft: fimile, & pi£la lub imaginc przbet, 

Quaf bene mens potis ch cernere, non oculus. 
Et fi oculis raptus, tu non es mente, Lomati 

Quo minus atque oculis, hoc mage mente vides: 
Qui templum condis, cuius penetralia tantùm 
Picturac doctis detur adire viris. * • 

IN LIBRVM IO. PAVLI HOMATII 
Bernardini Baldini Carmen . 

PHidiacis rcdijt laudabilis artibusartas: 
Qnod fert Praxitelcs, egregiorq-, Scopas*, 
Atq*, alios, quorum te laudatore Properti 

Viuit adhuc, nunquam depcrirurus honos*, 
Prxcipuc Paukim j quem fi vetus adfii Apelles 

Prilcis, atq, hbi fentiat cITe parcm. 
Cernere quem lynceis teftatur acutiusorbum 
lUc ferens caecis lumina nota, iiber. 
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Di Don Gregorio Comanini ► 
All'Auttorc , 



FVOR talpa-, e dentro lince, horcon qua! arte: 
Ergi iliurtre edificio, in cai Ja gloria 
Splender fai de' Pittori, e telsi hiftoria 
Di jor opre, che"! mondo hà'n fé cofparte? 
Già non T,^ntalo, o Crefo. alcun nomane 
Puote, o qual d*auro più fi pregia, e gloria: 
E pur vn aureo tempio à tua memoria 
Formi,. che'n vece d'archi hà profe, e carte.' 
Carte via più che marmi duri, cjcpti 
Del tempo falde, oue Con dotti ìAtaglif 
Chiare voci , almi fenli , airi fccrcti . 
C^Kinto honor, quanta fama amico hor mieti. 
Che sì cieca si vedi , ond'Argo agguagli*, 
E peralie nulla puoi, tutt'ofi e tenti.. 

Del Cauaglier Vcfpafìano Marini 
All'Auttorc. 

PIEN di fomma ineffabile hontatr. 
Creato daireremo almo Fattore, 
S'affilTe li gran Lomazzi allo fplendore 
' ' Di Dfo, del Ciel, dell'Anime hearte. 
Di armonia vago, d'ordine, & beliate. 
Di perfetta Capienza, alto valore, 
E accefo à i raggi di foprano Amore ^ 
Scefc à illuftrar ogni futura crate, 
Er di sè addomo d'Ippocrene il Cora> 
D*alfeTto la Htrura, e moto, e virar. 
Quando moftrò di chiuder gli ocdiì, aperfe. 
Che lieto, e altier del gemmo Jrcforo, 
Quindi à gran voi d'alta vera\ romita. 
Acquila al Ciel poggiò, ch'aperto feerie. 



Tauob de i capitoli dell opera . 

PRoemio al lettore.Cap, i • pag. I 

Della for-^a ieH in^nuimt ieHurttyf^ della diuerftk de i^e^ 
nij . CAp. r. p^g' C 

Dell A necejjltà della dejirittime. £ap. 5 • ; ' pag, 1 1 

Degli fcrmori deWartc antichi,^ moderni Cgp. 4^ fag, 1 4 

Co me pojano ; pittori rappre/intJr tutte le cofc , Cap, y » pag. 1 9 
Tacila nobiltà della pittura. £ap. 6, pag, r r 

7)eglieffetti^(ip delfmiùta dellaptttura . Cap.j, p^g-^^ 
Delle faenze necejfarie al putorrCap. S . pag. 3 v 

Fahrica di tepta della ptttura^et de t fuoi Gottemat§ri.Q,<f, petg,^ 9 
Del fonda nento delle fette fettef%arfepartf principali della pittura, et 
da chi ellefiregono . £ap, i o. pag. 43 

DeOe fette parti, ò generi della proporttone , Qap, 1 1 ♦ pag. 44 
Ideile fette par u.ò generi del moo . Cap. i 2. pag, 46 

Delle fitte parit, 0 generi delcolore • Cap, 1 3, P^g'47 
'Delle fette partito generi del lume . £ap, 1 4 / 1 

Delle fette partilo generi della proj^ettiua. Qap. I f . pag, 5 2. 

A tfc parttyo generi dilla compojitione , Qap, 1 S% pag. 5 5 
JDfi'r fette partilo ^tìieri della forma. Cap, 1 7, f 7 

DeUa deferitone della pittura, C^deBe/iee parti. Cap.iS, pag.6 1 
Della prima parte della ptttura,(^ delle fut flette. Cap. 1 9 . pag 6 4 
Della feconda parte della pittura, et delle fue ff'etie.^ap.to.pag. 6 ^ 
Della trr:^a parte d^Ua pttturayQ) delle fuejpetie , (ap-ll. p^fg-J i 
Della (fu art a parte della ptitura»et delle fue flette , (ap, z i^.pagq j 
Della ifuima parte deVia pittura^f^ delle fue flette, Cap, iz p^gl^ 
Della flì a parte delia pittura,^ della fua [J^etit, C^p»2.4,pag.j$ 
DUì'ulttma parte dtHa fitturayQ) fue flette Cap.v$, pag. 8 o 

Delfhodo 



Del modo di conofcertyQ^ confììtuire It proportìm fecondo U tfff^:^- 

Deliéi maniera dt conjlituir i moti . Csp ' 1 7. pag. ^ 6 

Del modo dt colorare i corpi , Cap. 1 8. pag, 9 ^ 

Dei moUc^ iìt diftrihutre i lumi . Cap. 2. 9. pag . i o i 

Della uia dt collocare i corpi fecondo la proJfetttua.Cap. 3 o.pag, i oy 
Degli auuerttmentiche ft deono hauere nella compofiuone per prat- 

ttca,Cap.$i, p^g'^^9 
Della uia generale dt formare ciò che uuole il pittore C. ^t.pag. i 1,6 
'Dell' armonta,Q^ compo/ttiont dell anima no/ira,^ dèfuoi (jouer- 

natori che la fefpero moSlrare in ptifura. Cap, 3 3 . pag. 1 1 8 
Delle prvportiom dd corpo human0,et come da quelle furono cau^- 

te tutte le fahriche del mondo . Cap. 3 4. pag. 1 34 

Delle mifure iguali delle membra del corpo humano , come da 

quelle nafconv le proportionit(jf^ le armonie . Cap. 3 5 . pag. i 3 6 
Come s'infondanole proporttonifra di loro^f^ da quelle najcanogli 

affeUÌy(^motinoJirs , ^ap.^6, pagA^z 
Della ragione d'accompagnar le parti, e dell'eccellenza de t Gouer- 

natori^(^feguactJuot.Cap.-^6, pag,\j{^ 
Isella defnitione della ptuura,e degli honori hauuti a profejfori di 
.quella dà Rèi(<p Trencipi . Cap, 3 8 . gj^ vlttmo • pag. i j o 



Tauola 



I 



Tauola delle cofe notabili contcnutcnclla 

prefenre opera. 

^ Anh'ìtctima. dte effer nota al pìtt9» 

ACcilentaUyltimafpttie, pag. Si re. 54 
Adda fitta nauicabiie, 16^ ^rcbttettttradimoSìrata€o ragione 54 

^dnaiio de l^aftllM fiuccutore . 1 64 Architettura dtUa Cb'iefa di Santo Fc- 
Alberto D9rero,& fueopire» 1% dclelodata. tfi 

Alberto Dkrero,& Bramat ino dì natura Arcimboldi Vittore di Ridolfo Secondo 
hum'de.et s^\a alcuna aiterei^. 1 1 5 Imp^rstort , 1 j j 

AUhidu ^{hod^o amò la Jiatua di f^cnc- Argomento di ciafcun libro . 4 
re Cntdìa. 1 8 Aria del volto muiabìle fecondo i cofin» 

Ammat {ir amento feconda parte , 6i \ nà, 14I 
Andrea Mantegna farinaio del metallo Arìmetica in cb^ gioui al pittore . ^4 
del fi fio Goucrnatofe, 4) ' Affnonia noHra in che rifguardi . 145 

Andrcd M integna^ & fuoi motf. 47 Arnìonie dilli Stelle, 1 5 1 

Angoli come ci mofirino le cofe diuerf e à Armoniche pitture quxnto fian care à 
gliocibi, iO$ tutti i Vrencipi . 119 

Attirali dedicati a gou.^^ celefli. 4 5 Armonicfie proportioni del yltimo eie' 
A^'^^li et loro cÓtrarietà di firme. 1 1 <^ lo. ijo 
^nima delle pgure ciò[cbe fta al p'uto Armomcbe proportioni del feflo eie" 
re, *i9 lo» ijo 

Animi delle fculture , come lo artefice le Armoniche proportioni del quinto eie- 
bada fare. lo. 130 

Afiinfi>& lo^oyartetd. S7 Armoniche proportioni del quarto eie' 

^nimo con che conditione creato. 8 3 ' /o . 130 
Anatomia del vinci fide* corpi bumani Armoniche proportioni del teri^o eie- 
come de*cauaUi . 17, lo. 130 

Anatomia ncceffaria al pittore, 37 Armoniche proportioni del fecondo fìc- 
Anatomia prima Ipetie . 80/0. ijo 

Antichi pittoriy& lorogentf, 1 1 1 Armonici proportionatldel primo cte» 

Antichi firittoridtltarte della pittura.! j lo, 151 
Vaticini à della pittura . 12 1 Mte^é' ifiudio foto non può far pittore 

rfM- 1 ft è abandonato dalla natura. x 8 



Aprile Jcnffe copiofamtnte della pittu-] f 

ra, 16 
AptUct^y fueinuemiomnt^atfi . jo 



Arte fola rende odio fa la pittura. 5 9 
Arte no dee effer mollrata nell'arte. ì^6 



Arabi inuemori delie mjtematube. f } : AÌlfolopa,^ fuoi effetti, j j 

Architetti moderati moderni. j 4 1 Atti de i par^j} . 121 



^rihitttn trafjtro da i corpi Geometrici 
tutte leforme delle colonne . i^^ 



Aurelio Lomni,et opere da luì fatte.16} 
Autore, 0- /«j iachnatione , 1 

Autori 



■1 



jlut(>re,& (ma UaUÌ . tò i 

^ more hàytduto gran parte dì<itt£{ì> 
ùprre . i ) ) 

tAutor'i dtU'armonis deWamma . 1 1 8 
^Huerttn%a prima parte dello ammae 
fbr amento , 6 1 

^unertem^ per formar le eofe con ra- 
gione. Ili 
^Muertìmentt dincrfi proportionati. 50 
^uuertimrnto di k'itrHuio . ) i 

jl%tl ^rabo Ottico , et maUmazico vò 
mutato dA f^itellione. 1 6 

B 

BMda[[ar Tetnécct,&fua ^rchìtei 
tura • 17 

Bartolomeo Tajfarcttt, ^ altri pit- 
tori • 1 61 
BeUe'^^ humana non fi conofce per la 
fua caufa fe non colmez^ della pit 
tura . 3 1 
BellexX'* ciò che fta, 
BfUf^ rijplende in tre fpecthi . % ^ 
BelU'Xj^a quando fta conofciuta , 8 4 
Belle'j^a lontana dalla materia. . 8 5 
BtUfXT^a ondi ft cagioni,^ dipenda, 26 
BiUe':^ diuerjamcnte cvmprefa ne' cor 

pi' 87 
BelleT^ diuerfamente ritrouata per le 

arti. SS 
Belle%j^a tenuta da molti diuerfamen 

te . 88 
Bellica conofciuta dalla ragione . 89 
Belle^a c bruui%T:a è caujata ne corpi 

daUe proporiioni 1 4 1 

Bernardino Lamuo» eir lode di molte fue 

pitture, 160 
Bioftno di que* pittori ihe effendo ignora 

ti dell'arte ojano ai fitiuere, 14 
Bramante primo dijtgnatore dtlCanti- 

chili . 1 6 

Suouarosto dicca non faper niente delia 



pittura 



I IO 



Camillo BoccactinOfCt lode dialcimejue 
pitture. 158 
Campajp'e donata da Mtffandvo ai 
.Apelle. xi6 
Cotona lodata dal Taffot & da altri 
Toeti . ' 1 67 

Capricci,rt inuentioni ritroaate dall' 

cimboldi . I ( 5 

Carlo Emanuel Duca di Savoia , & hu' 
manità di lui yerfo l* Ruttore. 1 57 
Cafìor e ToUuce rappre/entatidagli an- 
tichi di diucrfe nature . 1 44 
Catarina Cantona r appr e fentatnce del- 
le figure da l'una , &■ l'altra parte in 
tela,&rete. 166 
Caualli rnicamente difegnatida Leonar 
do. 55 
Cefare da S€fio,& lode d'alcune fue pit 
ture, I jS 
cherubini del tempio di Salomone, 1 j 
Chriflo ritratto da lui Hcjjo, 1 4 
Chrijio d'Antonio da Corregio. 1 1 j 
Circolo fu cauato dal corpo hhmanO'i 3 4 
Città.é' loro forme diuerjc , iiy 
Cogitatione, 6$ 
Cogn'uione del proprio genio difficile 7 

<4 

78 
47 

48 
48 
49 
50 
50 
jo 
71 
71 
7« 
7» 



Cogmtione . 

CoUocatione feconda parte . 
Colorar ài Michtl Angelo, 
Colorar di Guudentio • 
Colorar di ToUdoro , 
Colorar di Leonardo . 
Colorar di Ha fucilo. 
Colorar del Mantegna • 
Colorarar di Titiano • 
Colorar ad ogiw. 
Colorar àfr e f co . 
Colorare à tempra . 
Colorare di Onato,^ ofcuro , 



CoU are 



Temine pittrici famofe^ i f 

f igura d'yn giouAHC dipinto amata da 
yna donna. iS 
Filofoli principali dilettatili della pittu- 
ra' 14 
Wilofofia naturale necejfaria àgli artefi- 
ci . 1 44 
Filofofo dourebbe effere il pittore , 5 7 
Fine dell'autore in quell'opera . 1 9 
Fiuvìifempre fi formarono difìeft „ tio 
Flora dipinta tutta di fiori daWArcim- 
boldi. 156 
Forma di Cioue, 11 
Forma del Buonarroti « 57 
Forma de l Ferrari . 5 8 
Forma del Caldara • J 8 
Forma del y inci » 58 
Forma del Santio . S9 
Forma del Mantegna * $9 
Forma di Titiano . $9 
Fermai^ lua fpetie . 80 
Forma delle co fe in che conftHa, 116 
Forma di diuerfe yirtu. 1 1 1 
Forma di diucrft vitij . 1 1 1 
torma butnana partita in fette parti,iiS 
Formattagli ec€eUenti in quella . 1 49 
Forme delle cofe rapprefeatate dalla pit 
tura, 2p 
Forme diuerfe neceffarte • 8 1 
Forme de' tre mondi . 
Forme di rirtà, viti) , & arti fi cauano 
dalla coftderatione deU'cffereloro,iio 
Forme di tutti gli firomenti fottopofii al- 
learti . 113 
Forme principali degli accrefcìmcti del- 
le cofe. IZ4 
Forme di linee diuerfe » & loro figni fica- 
li. 114 
Forme Ceometrice date à gli elemen- 
ti. 1x5 
Forme differenti de animali « . 1 17 



Pntnctfco Baffano 



i6o 



Gu4udentio formato del metallo éld 
fecondo gouernatore . 4 1 

Gaudentìo,& fueimoti, ^6 
Generi di pittura , c3r loro collegamen- 
to. I 
Ceni] dìuerft de' pit tori ^dr fecondo quel* 
li diuerfe in loro l' eccellente 7 
Geometria neceffaria à chi dipinge . 3 4 
Giacomo Tintoretto celebrato per alcu. 

ne fue pitture . i;p 
Giano figurato dair^rcimboldi, 154 
Giorgione dimofira in vn quadro la for- 
':^a della pittura . 59 
Giofeppe ^rcimboldi chiamato da Maf» 
fimigliano Secondo Imperatore al fuò 
feruìtio. 1J4 
Giouanni da Brugìa inuentore del Uuo- 
rare à oglio . 49 
Giouanni Bologna fcultore , ctr Hatuaro 
principale. t6x 
Giouanni Fiamengo,t^ ftto'i par fi . ì6t 
Giouani che fiori fcono nella pkitura. 1 65 
Giouan Battifla Suardo raro in profpet' 
ttua,& ne cunij . 1^4 
Gioue come perfettamente fi poffa rap- 
prefcntare in pittura . 40 
Giudìtiotet ingegno non f cerna per eta.t o 
Giulio da CampOi ^ fua pittura' io 
Gloria de'Gouernatcri dell'arte , ^ de' 
fuoi , lOt 
Gloria de buoni pittori fi dimintUfce per 
la lode di molti . n6 
Gouernatori di pittura fono ftmli à quel 
li de* Cieli. 40 
Gouernatori del tempio fmopofii à pia- 
neti . 44 
Gouernatori^ & loro moti dìmoflrati in 
pit tura da W a ut t or e. 117 
Gra ndexj^ del lauorare à frefco,^ ad 

oglio. 



Grate fchì antichi fatti à frefco • 74 
Crottefchi,et altri ornamenti faprìccio- 
fi, 8r 
H 

H Abitatori di ctafcuna regione tra lo 
ro difìintJmente conofciuti . 57 
tìierogrifici de gli Egttij , & loro figni fi- 
cationi ti6 
fìi^oria , 61 
Hifiorìa qiéarta parte . 7 9 

Hijlorie neceffarie al pittore . 36 
Uitomo è di maggior meraviglia che l'i- 
fielfo mondo . 6 
Huomo nato per giouar altrui • | x 

J 

IDdio eontiene in Je tutti i doni . 117 
Iddio ornagli animi de i pittori per 
me']^ de i Gouematori . 150 
Jdea del tempio di pittura da tbiperfet 
tamentefiapereffer compre fa. 41 
Jdea tompendh del trattato delÌA piitié- 
ra. ìé7 
Idolo di ToTtcletOydrfye proportioni. i % 
jmaffnabdequmta fpeti^,. Si 
Ima^nalnUààchefianff. 8z 
Jmaginat tonti eJr fue heUati • 1 1 ) 
imagmate coje non che create puh rap- 
presentar la pittura . 1 1 

Imi^ni , & fgwe de' Santi fi deone ri- 
mrire, 17 
Imitare te maniere aìtruf^& abandonar 
la juA naturate damtoftffimo al pitto- 
re» S 
jmitatione fecondo modo di procedere.^ 
imitationehà da conformar ft alia aiti- 
tudme naturale . 1 1 

irmtatorì di maniere altrui eiceìlemif- 
fimi» loi 
Imitatori delle maniere àel Buonarrosti, 
^ del BandiucUf. i s9, 



imitatori dì Gaudctìotet del Lomnì. 14^ 
Imitatori di Voiidoro Caldura . 1 ^ ^ 
Imitatori di Leonardo • 14^ 
Imitatori di R afaello . 159 
Imitatori del Mantegna, del Poppa » ér 

di Bramante m ijci 
Imitatori del f^eceVto, di Gmgìone, & 

del Corredo » 15» 
Imprefe , & fuoifignifieoiitme fi for» 

mino» Iti, 
Inequafitd • ^6^ 
Ingegno neteffari^al Vittore . j j 
Intelletto in quat forma pudica le pir- 

ture, loA 
Inuentioni ciò che fiano . %z 
Inentiua cmtra^ ateuni pittori rmder* 

ni , t\f 
ìnuidia procede dalia natura corratta,et 

dalla fugge fliont diabolica . 40 
Iftbtl T>eumt& altri Tedefcbi , & lor» 

opere . i S 

Ifrae&ti. allettati alCadoratione co» iot. 

pittura, if coltura . z $ 

Ifir omenti, & loro pofture, ^ ftgnificj- 

ti. m% 
Italia genitrice de igpuematorìdcktcut^ 

pio, 40 
L 

LAuinia Fontana ffaudìfj^màriefat- 
trice . I t 

Lauorare à frefco dee ejferi» tutti fé- 
guìto. 74 
Leonardo formato del metallo del quar" 
togouematore , 4S 
Leonardo, & fuoi moti, 4^ 
Leonardo eccellenti f ritorte lumi , 51 
Leone Caua^lter^^t 'mo lodato, 1 52' 
Libri uecejjarij al pittore, i§ 
lincamemi^&' colori corporoB » 
Lode principale della pittura . X7 
Lode irata daWauttort da gfi amatori 

del arte , 



'^^ iti atti • 17 
Lombardi eccellcntìjjimì nella prò/petti' 

uà, 108 
lorenxp Lotto lodato di alcune fiiepit 

ture, 158 
luca Euangelifla pittore , ìntagHato- 

re. 24 
Luca Cangìafo inuentor chiarìjjimo, 1 5 1 
Lume di Michel angelo . 5 1 

Lume di Gaudemio . s 1 

iKWf (/i VoUdoro . 5 1 

di KafaeUo . 51 
XNm« d'Andrea Mantegna , 5 x 

Lume diTitia/io , fi 
Lume diretto prima Ipetie , 75 
Ittwr riflcjp) feconda fpede . 7 j 

Lume rifratto yltima fj>e:ie , 75 
lume cortae fi deue diflribuire . 101 
Lume dtuìfo in due parti , 10^ 
cf /f /2« //>4rro fopra i corpi . 10) 
Lume sé^a il quale nò ft può yedei f . 1 o j 
Lurni^^ lorofalfttd, IX) j 

Lumi confuft tra loro . 105 
Lumi chiariti de' fuochi come ft fpargo 

no fopra i corpi . 1 04 

Lumi di ui fi in tre maniere . 104 
Lumi , dr chi m quelli furono ecceUcn- 

li. 147 

• M 

M.Adrigale di Don Gregorio Comanì- 
no fopra la Flora delC^rcmbol- 
4i. 1^6 
Madrigale del Gherardini fopra la I 
Flora • I 57 ! 

Mane^o feHa parte, 4t 
Maniera falfa di colorare . 101 
Maniere tre diuerfe dì Michel Angelo 
nel dipingere , 5 j 

Martine diuerfe di dipìngere perche tut- 
te Àdiuer fi piacciano , 57 
Maniere diuerfe nate dalia diuerfitdde' 



gtnij. , IO 
Marco da Siena fcrittore d'architettu* 

fa. 17 
Marco Antonio Delfinone ricamato'* 

re. i6S 
Mario d'^rpino di faccia terribile. 141 
Marte,& gli altri pianeti come formino 

i corpi à loro f ottopodi . 144 
Martin de Vos , ^ fuoi quadri eccelien^ 

ti. i6i 
Matematica ft ricerca nel pittore . 5 1 
Matematica molte arti in fe contiene. ^ $ 
Matematici diuerfamente chiamali da 

popoli . I J 

Matematici moderni . 69 
Materia di cui fon formati nel tempio i 

goueruatori della pittura . 4 1 

Ma':^'^oUno,& fuo genio. 9 
Mcbri che diuerfamente fi toccano hun^ 

no diuerfe ftgnificationi . 1 17 

Membri come ftano mìfchiati in noi , or 

come ciò dimofìrino . 1 4 ^ 

Metalli in maggior fiima per la pittu^ 

fa . jo 
Metallit & loro qualità . 7 5 

Afec^o ter'^a parte ciò che fta, 105 
Mei^ proportionato come ft rende grò» 

to. loy 
Me%p feconda parte proportionato ciò 

che fta' 108 
Michel Angelo formato dd metallo del 

pruno gouernatore , 
Michel ^ngelot& fuoi moti . 46 
Militia , & architettura bifognofe della 

pittura . ^ o 

Mifura del corpo humano partita in cin- 
que parti . I { y 
Miffire vguali della faccia , & lor figtii- 

fi cationi. 137 
Mifnre fefie del corpo humano , del 

tubilo de i palmi, & ditaUi «/T"* > )7 
w4 ò*ijurc 



M'ffufc {ÌHtrft rgHxli frà d'i loro .' d J 9 
MgicUi necci] tU* puttéTa , . , j 6 
Moderni pittori perche meno eccellenti 

de' papa , 14 
Mvilerni ticcHentì drgni di maggior g^o 
• ru . a 
Mt>do . 6i 
Modo delle pani in che con fide, , 84 
Mondo aitfo noné ch'una pittHr^i. \ì 
Moti , ^ affetti diuerfi caufati dalliidi 

uerfitÀ de gli elementi . 37 
Moti come {iuno, tenuti fegmUti* 46 
Moticotne l/.inoteauiifulft . .. 46 
Moti fcambicuoli di due grandìfimi pit 

tori . 56 
Moti the non fono in molte cofe natura 

Moti conuenienti alle hiftorìe . 5>7 
Moti diuerfi à chi fi conueng:ino . 37 
Moti conuenienti fecondo i popoli . '$ 8 
Moti conformi à Spagnuoli» 58 
Moti de gli Italiani, 5S 
Moti di diuerfi altri» <>8, 
j^iofi bejiiali de'ncmici à vìrtuofi. S)9 
Moti che il pittore 64 da darta gli ani- 
malii& vcetli , 99 
Moti y & loro inuent'ioni tolte dagouet^- 
natori. 1 1 8 

Moti de' gouernatofi.ap patemi negli at- 
ti nojiri , 118 
Moti trijiixoiru fi rmjìrano in noi. 1 1^, 
Motì»& chi irk quelli furono eccellen- 
ti. . 146 
Moto humano . ^9 
MotoproportionatO' 70 
Moto regetabile , ?o 
Moto dementale . 7^ 
Motoinjenfato, 70 
Moto accidentale * 70 
Moto vegetabile * 9^ 
Moto fenfuale ne gli animali, $6 



• Moto rie Unto s'intende in due mume^ 
re. 9^ 

Moto rAgioneiìùlc conuitne à gli buomi» 

Moio de Germani , tfS 

y 

èSuj'eo ynico tr^^U'4UrHi JeiÌipp9llàfM 
Spagna . 151 
Mufeo dei gran Duchi di Toff9na,^ia^ 
; de di Giacobo Lig'i:;j^ . 157 
^iufica a^i^^^g^'-^JM* pnj<^ki0>iù aU4 
i .pi:tur>i . 34 

^KT Atura.pfr due vìe hnìtata dalli 
pittura, ip 
Uatiirak s'imita con j colori conformi 
aU'idea, 100 
N^IMr^y^Aiì^/io/ff di quanto momento 
nel pittori, 3 9 

"l^ture diutrfe cj^reffe in vn corpo per 
gli angoli delle proportioni . 1 4 j 
7{ece/fdria (fuinta parte . 7p 
noe formò l'arca fecondo la mìfura dil 
corpo humano, ìì^ 
Houf.fACCìPf^fino ancor a,U mif nra del 
■ ^ corpo humano in alte^j^t & l^tgjìer^ 

/fumerò difpare , ^ 66 

tiwmeropare, x <(i6 

numero rotto. é6. 

O'^chio come va collocato . 77 
0 echio ciò chi fia. 78 
Oggetto ciò che fia . 77 
Oggetto ciò che fia, 10 j 

Operare dentato onde proceda . S 
Opere finite di Leonardo yinci .] 6 
Opere diuerfe di Leonardo Vinci, ,,17 
Opere diuerfe dell' arte della pittura* 

Opere 



Optre del Buonanotl » 131 
Opere del Ferrari, 1 5 2 

Opere dei Caldara ^ 131 
Opere del f^inci . 131 
Opere del San ciò . 151 
Opere rf*/ McintegnA , 151 
Opere (ie/ Vtcelìo, 1 3 3 

Oprrc di Bramante» 1 3 3 

Ordine l'ejio d'or clntettura rìtrouato d.t 
Giacomo Soldati. 35 
Ordine prima parte . 7 8 

Ordine delle membra non è membro, 84 
Ordine delle membra ciò che fìa, 84 
Ordini d' architettura deriuati'daUa ftm^ 
' metria del corpo bimano . 1 6 

Ordini cinque antichi d^ architettura, 3. 5 
Orifici celebrati, :*-«ki**4^ 16^ 
Organo ciò che fia , Vi»«"ì' ': ; n 105 
Origiue del dipinger (opra le facciate. ^9 
Owamito di tutte le cofe è lapiiÈura.jo 
Ornamento all'architettura . 35 
Ottica, ^ Geometria trattatida diuerft 

16 



autori , 













PJep, cJr loro forme diuerfe , 119 
P<i</i , c2r- ^oru /òrme applicate à i 



iió 



y«fl/o Crt/iari , ^ diuerfe fue pitture lo- 
ir date. 15^ 
Taragone, 

Vanti non deuono vederft nella pittu- 
ra v 7« 
Tgris Bordone, & fua pittura celebra- 
» ta\ 159 
Tarte dtUa quinta jpetie , 64 
Tarti neceffarie alla pcrfcttione della pit 
K tura , 1 
Vani cinque della pittura concorrenti in 
t ciafcuna cofa , 4 
Tarti che conf ondano gli architetti . 3 5 



Tartì fitggite ne* moti da* gran goueri" 

natori , 45 
"Parti dcWammaeflr amento . 6t 
Tarti della terxa fpetie, 6$ 
Torti della quarta jpetie , 6 3 

Tarti che concorrono nella prima fpc 

tie, . : 77 

Tarti della pittura conncffe in/iemcco' 

me i quattro bumori ne corpi . 8 1 
Telegrino Telegrini principal pittore,(Sr 

architetto , 153 
Tentagone come fi ritroua nel corpo hu- 

mano . 135 
Terfettione dell'arte della pittura onde 

fia proceduta . 1 4 

Tiancti àgHifa di fette colonne che fo" 

SiengoHo il mondo , 35 
Tigmalione s' acce fe della flatouada lui 

[colpita. z8 
Tittore eccellente in comporre quello che 

.yoleua , tu 
Tittori eccellenti perhauer conofàutOt 
' ^& n<ir«r<zi loro difpvfitìcm 

ne . 7 
Tittori di uer fi famo fi, 9 
Tittori dipcjjima conditione . 10 
Tittori amati da Trencipi . 1 j 

Tittori più nobili d'amabili coflumì . 3 8 
lettori da gl'ignoranti riputati per paz^ 

rV' 38 

7*ittori contrarij al Buonarroti» 4 1 

Tittori contrari! al Ferrari, 41 

Tittori contrarij al Caldara. 4 1 

Tittori contrari] al Vinci . 4 } 
Tutori contrari) à RafacUo 43 

Tittori eontràt'^j al Mantegna , 4 j 

Tittori contrarij à Titiano . 4 3 
Tittorit& matematici principali modera 

ni, 6S 

Tittori nati cerne i funghi, 69 

Tittori moderni in che fi occupino. 7 j 
^ 1 Tittori 



1*Ut<jrì perfeCttnél colorir ftcmdo Tir- 



lOI 



TP'ittori li^^iJtdri nel colorar 
Vittm^S loro iindio ^cT confufihn del- 
Carte . iQi 
T ittftri fisti come fanno i fmt^hi i 1 09 
Tifi ori fono i poifu , ^ gn^oranù 



cht fono della natura ielt jtt^t6U»^%^ 
Vitture del Caldara pié€CÌo»9 à quelita 
che fono dfUanatm'a dei Canalio. f8 
Vitture del Vinci piacciono d quelli che 
fono della natura del Ltùni . 5 S 
Titture del Santio piacciono à quella che 
fono della natura deWHuomn , 5 S 
'Pitture del Mantje^na p'uc ciano a quelli 



affai. iiik 
Tìtiori eccellenttffimi da imitar le nunifl che fono della natura del Serpe. 59 
re loro . 111 Vnture del y ecelio piacciono à quelli cht 

Tìttnrh^ifcultori antichi, hellenr^à fono della natura del Bue. 59 
decloro moti . 118 Titture rapprefentatt fecondo la qualità 

Tittori che conobbero quefìe armoniche, loro, ér luoigbi corr^oudemi . 110 
propmioue dtll'animà, ^ del cor- Viti ureefpreff e armonicamente eia che 



po 

Tìttura arte nobiiiffima . 



119 fanno. 

1 1 'Pitture miche al mondo . 



i>9 
7 



'Pittura prima delle arti liberafì . 1 'Poefta gioueuole al p'utore • 
'Pittura altre rotte con le ruembra, & TofidorOffìr fuo genio. 

parti fue diUratte . 4' 'Pdtdore formato del metallo dei tetT^ 

'Pittura e ffer citata da molti buomini gouernatore . 

luftri. 25 VolidorOt^ fuoimotì. oirtM* 46 

Tìttura rice unta nel primo grado delle ToUdoro,^ fua compo fittone • 54 
arti liberafì . 1 $ Tompa di Megabi']^ Sacerdou^et furat 

Tìttura rapprefentatrice di tutte le cofe to d'Mcffandro Magno di man» 

*4 



^ buone ree. 



iS (tjtpeUe. 



Tittura atta à rapprefentare tutto il Tompeo Leoni^etfue fìatuemirabili.i$z 



creato. 19 
Tittura facile d chi ci e nato , 59 
Tittura rimafe efhnta ut' tempi di Co-j 

fantino. 40 
Titturay^ fua dimojlratìone quanto ra 

g/M. 79 
Tìttura non è fola opera di natura. 1 1 1 
Tìttura dimofira tutto quello che fi può 

defiderare. 142 
Tittura dee parere fatta fenja fatica , ò 

ficnto. 146 
Titture d'animali diuerfi • 2 2 

Titture del Buonarroti piacciono à quel 

il che fno della natura del Drago. 57 
Titture del F mari , piacciono à quelli 



Vopoli diuerfi, cJr loro Dei • 1 1 

V opali ribelli al Principe come fi for^ 
mino. 1x6 
Toffibiltà . 54 
Trafitele,^ fuoì fcrìttì , i| 
Vr attica fenxa theorica inutile. 1 ) 
Vrattica fola non può far lodato pit^ 
tore, )i 
Tr attica, & theorica congiunte fanno 
perfetto U pittore . j 1 

Vrattica ci porge] la filmina d'dettatme 
con la theorica infieme . 1 09 

Vrattica dimofiratrice di tutte le forti 
dimifure. 110 
Vrattica /piegatrice delinque libri fo* 

pradetti 



"^ipradttt», no 
Tfattico modo di operare tfuale fu, ix 
Trencipi che amaronù i pittcri coft ne ^li 
% antichi come Ht'modcrni tctnpi . 1 6 
Twncrpi inalx^irono i pittori . 151 
Trofeti,& SihilÌ€ del Euonarroto, 48 



' Troportìti't Jìfrptate tcettperono il giudi 
tio del Bucuarroti di forila» p 5 
Troportiom come uadano per U loro par» ^ 

ti imbrat(,& rileuate . $f 
Troportioni deU'anìmo come pano con* 
cordate. 119 



Trotcxxa dtl pigl'ure il lume ceUfìe.io^' Troportioni delle lettere fi trottano nel 
Vroportione di S^iturno in Michel ^nge corpo humano . 15^ 
lo. 44 Troportioni [conformi cerne fi trouino i9 

Troportione deue effcre negli occhi a gli] noi • 144 
huomini, Troportionìt^ chi in qmlli furono ecceU 



Troportione Giouiale in Candentio . 44' tenti . 
Troportione di Marte in Volidoro. 4 5 Tro/pettiaa in che eonfifla . 
Troportione Solare in Leonardo , 4f Trojptttina di Michel jihgelo , 
Troportione ddl'huGnio , C delcaualh Tre/pettina di Gaudeutio. 

dijegnata da Leonardo , 45 Trojpittiua di Volidoro, 

Troportione Venerea in Kafaello', 45 Trpjpettiua di Leonardo . 
Troportione Mercuriale in ,/ittdrea , Trojpettiua di Rafaello . 



Mantfgna, 
Troportione Lunare in Tirìano, 
Troportione dmifa in due purd , 
Troportione niultipine » 
Troponione fvpra pur tieni ale , 
Troportione fcnja ncme 



«4^ 
14 

55 



4 S Tro^i ttìua d* Andrea Mantegna 
45 TrpJptttiuadiTitiano , 
66 Trojpcttma^et fuoi mali cagionati da chi 
66 non la intende , 108 
<7 Trclpcttiua hà da render perniente le ta 
é7 ; Hole t & pareti piani . 10^ 



Troportione mnltiplice Jopra partìt n- Trn/ptttiua,^ chi in quella furono te* 

<7 



re. 

Troportione che cofa pa , 
Troportione delia btUc\xa . 
Troportione,& fua origine . 9 1 

TroporiionCt& fuoi diuerfi tffcmpi) mi 
t • non . 9 1 

Troportione di quello che fi concepifct 
nella mente, P5 
Troportione portata dall'una all'altra in 
s ^quamitade , ' 5)4 
Troportione dtl corpo humano . 574 
Troportione del cauallo , ^ d'altri ani- 
mali, ^4 
Troportione r.o va copre fa in pittura,^ 5 
Troportioni ftoncer tate . pi 
Troportioni ejprejfe con ccceUem^a. 5; 



et Iti fui. 148 
68 vrojpettiuo ucro giudice delle ptttureÀ' S 
8^1 T^ouincie principali dell'Europa.. 1 s$ 
Tunto di Catarina Cantona , lOS 

e. 



Qt^adratto\equiUuro fu ancora le" 
, nato dal corpo humano. 135 
Quadrature antiche imitate da moder- 
ni, > i . J.X 
Qjiadrature del corpo humano ritrottate 
da Bramante . 1 6 
Quadrature del cauaUaritrouate da yi* 
' cenT^ Foppa . 16 
Quadri principali qui^li farebbero . 6 o 
i^uadrù come fi riti oua co fi nel a-rpo Im 
mano, 134 

QutuUà 



Chiariti di clifcsm de ìgotteruatm Mn 
formi a qualche pianeta . 4 1 

Qualità delle materie , & dei loro lu- 
mi, 7 5 

£lHaUrd dì materie come fi rttpprefenta- 
tio a gli occhi noflri peri lumi. 76 

ji^uaUtÀde' lumi* 104 

> - K 

Ru4faello,& fuogenia, .7. 
RafacUo'formjito del metallo del 
tjHtnto gouernatare . 4 5 

Ka fic Ilo, & J nei moti. 47 
j(xfjello cedea mWaHt ad ahnm\pittof\ 
come fjcea ancora .Apellc. 46 
Kafuello in alcune cofe cedè » i» altre fu 
però Michel Angelo . 148 
Kagìone. 6j 
Hdgione di coflitutre ilmex\(f froportio- 
nato prima parte . 106 
Kapprefentar con l'arte vna cofa per vn' 
altr a che pure iUmedefima, 51 
](eHgionei& fuo culto introdotto, et con- 
lé' fèriéato per me\ù della p'utitra . 1 1 
Kcligione nata con ìa pittura . li 
Ricamatori eccellenti . . . i é j 
liiceiardo Laurino principale riel baffo ri 
Hetèo, 

K'tguardo. ^4 
Rii/f wo quanto fta neceffario ali^arte. 7 6 
Rinuntia degli Stati dell'Imperatore al 

K€ Filippa • ' ^^ 

ìiìtrattoin diamente di Carlo Trentipeì 

di Spagna. iji 

ritratto del vice Canceiriero Cefaveo del 

l'^^ràmboidi fatto d'animali . 1 54 

o . sv. . ... , « 

S4crilkìj dìuerfi de rarìj popoli à dì 
utrft Dei . 17 
Sapienxa maggior^ & minore ne i Tren- 
cipi deWarte^e de i juoi imitatori.h^f^ 
J«f«^4» « ingegno gjuntamcnse fi ri- 



cerca » f f 

Stola d'OttoMÌa 4 x6 
S coltura inferiore alla pittura . & 1 
Scoltura non aggiunge \alU pittura nella 

eprcffion degli atti^t degli ejfetti,i<} 
Scoltura non può m^rareia quulità de* 

colori . 74 
Scrittori ddTarte delia pittura eccelietir 

ti anco in operarla . 14 
Scrittori diuerfi di pittura . 1 S 

Scriucre con fodisfattione ynìuerfal de 
. tutti cofa difficUijJima. i9>' 
S cultori f amo fi, 164- 
S cut cr.xad'^ pelle. «3 
Significante ttr^a fpetìe , 8a 
Significationi ciò che fiano . S 1 

Simetriai& altre parti ritrouate da Va- 

rafto . 1 5' 

Simetria d'onde nafca . } 6 

S'anetria più per fittamente da molti [rif 

trouata, , i4r 

Simone Veterxanit& fita tauola . 1(1 1 
Simplici Ctgnificante fejia pane , 79 
Smifurato tempio nel fioriale paragona*' 

to al tempio di Salomone , ijt. 
Somma di quello che fi contiene neWope* 

ra. ir 
Spetie feconda di prò/pettina . 77 
Spiritale fettima jpetie . 8 f 

Stagioni, & loro qualità . 7 $ 

Stagioni figurate de i fuoi fgure dall' ^ r 

cimholdi. ì$4 
Statua di Ufippo . 1$ 
Statua di Semirami co cent'buomini.ix 
Statue de' Babiloni. it 
Statae deH'ifieffaSemiramì , iz 
Statme principali de Ré d'Egitto . 
Stafue,^ imagini delli Deichiamate fa- 
crr. 27 
Statue mobìft fabrieaH per arte di ma^ 

tematica, 
X StatH§ 



Ststve antiche non fi pojfcno htrarìtrar- 

re perfettamente 144 
Stima ffradiffimi cWfdceum ine can- 
didimi artefici iella pittura . 114 
Stf omenti t& loro qualità , 7) 
Stud'io.&imitatme modi fra [e dìuerft 
con quali può procedere ti pittore . ^ 
Studio primo modo di procedere . 9 
Super fi tie,& loro qualità che riceuono il 
lume, loi 
T ^ I 

Tabernacolo mirabile fatto da I^tco- 
, bodaTre^XP' » Ji| 

Taglio delia Viramide ciò che fta . 77 
Ttfpcx.^i^ri fumo fi al mondo . t(»s 
Tajfa de'maitgni contro lauttore . 17 
Tauole diuerfe condotte a Koma, 1 3 r 
Temperamento . 6^ 
Tempio di Diana efefia , & chi ne furo- 
no Architetti . i i 
Tempio dello Scortale in Jfagna . 16 
Tempio che rii^e^ il lume da alto. 103 
TeSla pie dola flimata belHlfima inuen- 
tione . ' ' ^5 
Teologia ncceffaria al pittore . 5 3 
Teorici pittori ficuri ma non yaghi nel lo 
to operare, 3 1 
Teorici à quaR non piace la fntttUa]che 

gufia al mondo . > 
Teorico modo di operare quale fta/ 3 1 
Tirannia come fi forma . 1 1 ^. 

TìùanQfomuitQ del mtaUo id fettimot 



, •& ultimò gouematwé • ' 49 

Tttiano,& fuoi moti . 47 
Titiarro principale ne* paeft , & nel colo» 

rare, 5© 
Titiano,& fua tauola . 1 60 

Torneo nelle ijoc^c^e del Arciduca Car» 

lo, i$i 
Tornir d'Ouati ritroMto dai f^ìuci • 1 7 
Triangolo come fi lem dai corpo huma* 

no, 135 
Trattato di quadrature fcritto da Lifip' 

po. 1 5 

Valerio Trofondouatle pittore di ri- 
triati, con Trude^T^ fua figl\uold 
pittrice, I ^5 

V edere ricerca tre co fe , 105 
Vegetabili, & loro qualità . 7 f 

Vertunno Dio fopra gli orti dipinto tutto 
ili fratti daWArcimboldi , 1 57 
Ugualità % 66 
yìccn'zp Poppa eccell, in prof^ettiua.10% 
y ifibilt naturale quarta fpetie.\ 80 
y'ìte de pittori, fcol(ori,&' architetti, 19^ 
ykt ruuio fcrittor d'architettura . x 6 
Anione, 6^ 
ytilità diuerfe apportate dalla pittu- 
ra, 3^ 
Z 

ZEufi introduJfel'ufo del donar delle 
pitture. tS 
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Tauola 



Tauoladc' nomi dcgfi artefici più illu(lri,cofi imrichi^^ 
s sc <ff?l3pf ^»odcrhi citaci in quclt'opcra. 

ABbatcPrinlaiiccìo Boiogncfc pittore. 
Adriano Frifo fcoltorc,& ftatouaro . 
Adrian de VafcHas di Biugfa Itùccatorc. 
Alberto Durerò da Narimbergh pictorc,& intagliatore. 
AltlTandro Vicario da Trento fcoltorc, & ftatuaro. 
Andrea del Sarto Fiorcntroo piitorc<^ 
Andrea Mantecna Mantotfano pittore. 
Andrea Gailarato profpettiuo^*:, 
Andrea Solari Mitanclepittore. 
Andrea^! Brunige Fiamengo ordfrcc. 
Anfione antico pittoic ^ 

Annibal Fontana Milancfc rcrtItorCi& ftatuaro. 
Annuncio de Galirij da Trentp miniatore 
Antigono pit(ore>& llatuaro* 
Antonio da Cprrcgio pittore. 

Antonio Licinò dà Pordenone pittore, , ..^^ 

Antonio Maria VaprioMdancfc pittore* • Vr^nrhtdpl^ 

Apellc Ateniefe pittpce. 

Afchifcooe anticho architetto . 

Archimede Siracusano architetto^ Se matematico* 

AriftidcTheba no pittore. 

AriftotileStagirita amico Filoforo,& Matcmaitco» 
Afclepidoro antico pittore,óc profpctiiuo • 
Aiteio Labeone Pretore,& Pr oconiolc aulico pittore. 
Aurcho LoulniMilaneie pittore» 



AzclAubaprofpctdop. ^"^"i sìonii > 

B 

BACCIO BaDdinclIiFioraicino pittorc,&ifcoItorc, 
Baldaflar PctrucciScncfcpitrorc,&architctto. ^-X 
Barozzi detto il Campagouolo piiiorc,&: architetto . \ 
Bartolomeo detto Bramaniino Milaocrcpittorc>& archi* 
Bartolomeo Paflarotti Bolognefc pittore. (tetto. 
Bcrnabà Pigliafco Milancfc matematico. 
Bernardino Loumo Milancfc pittore. 
Ber."*CapiCrcmoncfepittorc,&fcguaccdcI Beccaccino. 
Bernarditio Baldino Milancfc Matematico. 
Bernardino Lanino da Vercelli pittore. 
Bernardino Piacenza Milancfc orefice. 
Bernardo Soiaro Paue(c pittore • 
Bernardo ZcnaledaTriuigi pitrore,& architetto. 
Bernardo Buiinonc Milanefepittorc,& architetto. 
Bernardo Ferrarida Vigcuano pittore. 
Bularco antico pittore • 

C 

CAliffoOlimpiade antica pittrice. 
Camillo Beccaccino Cremonefe pittore. 
Camillo Porcaccino Bolognefc pittore. 
Caradolfo Poppa Milanele orcfice,& plafticatorc. 
Carlo Sonico Milancfc orefice. 
Catarina Cantona nobihlsima Milancfc ricamatrice» 
Ceiare Scito Milanefe pittore. 
CcfareCcfariani Milancfc architetto. 
Cimabuc Fiorentino pittore. 

Ciccoc Ohmftadc antica pitcf ice » 

oi.iij^Ui.»^' Clemente 



clemente Birago Milanefeccccll.ac carnei, & nicdagIic;TA 

D ' . 

DAxiicIlo Ricciarelli da Volterra pittore, ftatouaro, &^ 
ifcoltore. , . . . t^i^ 

Daniello Barbaro Patriarca d'Acquilea profpettiaò. \wi3 
Demetrio FiIorofo,&: pittore, uftj&a 
Dionigi Calucrt d* Anuerfa pittore . riTn^^miS 
Domenico da Meli del Lago da Lugano architetto» &3 
ftuccatore. I 
Dominico Lonati Milanefe architetto . 
Donato cognominato Bramante da CaUeldurante pitto* 
re,& architetto.. 

Don Giulio Clouio. di Crouatia miniatore. l 

i E 

X< Milio Ariu Venetiano fcuItorc,& ftatuaro. .uìì^ 
Jt-^ Euclide Megarefe matematico . ìtutniE} 
Eufranore Ifthmio pittore,& ifcoltore. 
Eumpompo grandifsimo pittore,& matematico , 

FEde de i Galitij daTrcnto pittrice . 
Federico Barozzi da Vrbino pittore . 
Federico Zuccaro da Vrbino pittore . 
Francefco MazzoUno Parmigiano pittore» 
FrancefcoMelziMilanefe miniatore. ... ^, o|^r5'. 
FrancefcoBaflano pittore Venetiano. o - 
Francefco Saluiaii Fiorentino pittore. 

Francefco Fattore pittore, >iM>:> 
FrancckoBrambillaMilanefefcoltore,& ftatouaro. 

i Frate Luca dal Borgo matematico . . 

Gaudentio 



1 



^wóih^^^ G . 
Andentto Ferrari da Valdagia pittorc,& pUfticacora 
Gemino Greco inatcmatico,&profpc!Uuo. 

Gentile Bellino Veneiiano pittore. 

Giacomo Soldati Milanefcarchicctco. 

Giacobo Tintorctio Vcnetiano pittore. 

Giacomo Chiocci fculiorc . 

Giacomo Badano Venetiano pittore • 

Giacomo Palma Venetiano pittore. 

Giacomo Berioia Parmigiano pittore. 

Giacomo Paimctra Venetiano pittore. 

Giacomo Ligozzi Veronclcpittore,& miniatore. 

Giacomo da Trezzo Milancfè intagliatore di camei, & 
medaglie. 

Granello Torrfano Crcmoncfc matcmatico\ 
Gieronimo di Hofclar da Brufeles tapecciera. 
Gieronimo Cardano Milanefe matematico • 
Gieronimo Machieiti Fiorentino pittore. 
Gieronimo Delfinone Milanefc ricamatore. » 
Giorgionc da Caftcl Franco pittore. 
Giorgio Vafari Aretino pittore,& architetto. 
GiolcfTo da Meda Milanefepiiiore,& architetto. 
GiofclTo Arcimboldi Milancfc pittore. 
Giotto Fiorentino pittorr,fcoltore,5:architetto . 
Giouani Fiamcngo pittore che ha difegnato l'anotomiU 

dclVefalio. 
Giouanni Bellino Venetiano pittore. 
Giouanni Bologna di Deuai fcoltore^^f ila tonare » 
Giouanni da Brugia pittore. 

ciouaoni 
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Gio. Battifta Bcrgamafco pittorc,& architcìto • 
Qiouanni di Errerà architetto .* ^ ' * . • ' v - < 



1 



Qi 

Gio. Paolo Lomazzo Milancfc pittore. 
GiouanniFiamengo pittore. [i 
Gio. Stradanus Fiamcngo pittore. 'KMìBI 
cio.BattiftaClariccio da Vrbino pittorc,& architetto. 
cio.Battifta Suardo Milanefc intagliatore nei legni, & nc^ 
GiouanniFiifo Fiamcngo orefice. (cunij. 
ciouanni d*AroftosFiaraengo tapczzlero. ' ^ 

Giulio Romano pittorc,&: architetto . '• on. > 

ciuho Campi Cremoncfe pittore. mn»?! 

H 

J JT Ercole Porcaccino Bolognefe pittore. j 

Iodio primo pittore,&plafticatorc. 
Irene Olimpiade antica pittrice. 

IfibelPcum-daNurimbergo pittorc,&intagIiatorc. 

L 

LAuinia Fontana Bolognefe pittrice. 
LazaroCalui Genoucfc pittore. 
Leonardo Vinci Fiorentino pittore, & plafticatorc. 
Leon Baitifta Alberto Fiorentino pittorc,&: archucUo. 
Leone Leoni Aretino ftatouaro,& fcoltore. * ' ' 
Lifippo Sitionio ftatouaro,&: fcoltore . 
Lorenzo Lotto Bergama(co pittore . 
Lorenzo Sabadino Bolognefepitiore, 
Luca Cangiafo Pozzeucrafco pitiorc,& fcoltore. 
Luca daLaiè d'Olanda pittore. ' 
LucaSchiauonc ricamaiore. 



Marcia 



MArtia antica pittrice. l 
Marco da Siena pittore. 
Marco Valerio Mafsimo antico pittore. 
Marco Antonio Dclfinonc MÌlancfcncamatore. 
Martino Bafsi Milancfc architetto . 
Martino de Vos d'Anucrfa pittore. 
Matematici diuerfi che ù ritrouano nel capitolo 19. 
Maturino Fiorentino pittore. 
Mencchino antico ftatouaro • 

Mercurio Trifmcgiftro TheoIogo,& matematico Egittio» 
Metrodotco Athcniefe antico Filorofo,& pittore • 
Michel Angelo Buonarroti Fiorcatioo pittore 9 & ftatoua^ 
ro, rcoItore>& architetto • 

N 

Icolò Taruglia BrelTano matematico • 

O Ratio Somachino BoIogne(e pittore» 
Octauio Semino Gcnoucic pittore. 

rfìlOl P 

Acauio Poeta antico pittore» 
Panfilo Macedonepiitore.&maeftrodApcIle» & di 
Mclantio. 
Paolo Cahari Veroncfe pittore. 
Paolo Camillo Landriano Milane(è pittore . 
Parrafio Efcfio pittore. 

Paris Bordone Vicentino pittore. (tetto. 
Pellegrino Pellegrini da Valfoldo da Mira pittore>& archi 
Perino del Vaga piorcncino pittore. 

Picea 



p 
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Picca Atcnicfc antico pittore?. * 
Pietro Gnocco Milancfc pittore. 
Pigmalioncantico fcoltorc d auorio, 
Pitagora SamioFilofofo,6d orefice. \ 
Platone EÌlofofo, & pittore . mr^rrA^ WiTfi 

Policleto Sitionio (latoiiaro • 
Polidoro Caldara daCarauaggio pittore. 
Pompeo Leoni Aretino ftatouaro . 
Pomponio Gamico pittorc^tii'-i! '] t^ nj onriiiiiW" 
Prafitele di Grecia d'Italia pittore,fcohorc,& ftatouara 
Prcncipc della famiglia dc'pabij antico pittore • 
Prometeo antico plafticatore . 
Profpcro Fontana Bolognefe pittore . r- r o - r 
Protogcncdi Cauno pittore. >i ^oi»v 

Prudenza Profondaualle di Louania di Brabantia pittrice. 

.o^iicrnoT:5.TQ_^ i> 7 

QVintoPcdio antico pittóre. •^'v 
R • . . ^, . 

RAfacU o San tio da Vrbino pittore, & architetto . 
Ricciardo Taurino da Roano di Normandia intas 

gliatore in legno . .* ^ 
Rollo Fiorentino pittore . 

S Anto Luca fu pittore,&:intagIiatorc. 
Scipioni aatichi pittóri. 
Scipione Dclfinone Milanefe ricamatorc. 
Sxrtìp» antico fcoltore. . 
S<:baftiino dal Piombò Venetiano pittore. 
■ Scballiauo Serlio Bolognefe pittore,^: architetto . 

Scnocraic 



Scnocratq pittbrc, &; fluouaTÒ . 

Simone Pctcrzani di ^ no pittore. 

Socrate Atenicfc chiaiiisimo Filofofo, & fcarpcilino .* 

T P 
'T^Efifonc antico archittctto. ■ 

Teodoro Bcrnart d'Amftcrdam pittore. 
Timantc di Cipro pittore. 
Tjmaicte Olimpiade antica pittrice. 
Timomaco antico pittote,& fcoltore . 
Tiiiano Vecclio da Cador pittore . 
Turpilio da Venctia Caualicr Romano a ntico pittore. 

V 

TTAlerioProfondoualledi Louaniain Brabantiapitto- 

^ re, & parimenti de vetriati. 
Vicenzo Poppa Milanefe pittore. 
Vicenzo Ciuerchio Milanereprofpettiuo,& pittore. 
VitcllioneTuringopoloniprorpettiuo. 
Viitruuio Pollione matcmatico,&: architetto, 
Volf di Breda Fiamcngo orefice , 

Z 

^^Eufi di Hcraclia antico pittore , &pIafticatorc . 
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Canzon del Slg. Franccfco GalIaràtO' 

All'Auttorc. 



PO:è vn figliuol d'Apollo 
Con arce non più mai al mondo vdic^ 
I corpi fpenti ritornare in vita • 
Cantando il (asgio Orfeo , 
Pur d'Apollo hgliuol, fpclfo fi fco 
. j ^;^:.€jq'1 fuon de'dolci accenti 

Le piante, i fiumi, e gli animali intenti. 
j^\Tii non come coftoro 

D'un folo honor contento, qual nouello 
Eccellente Efculapio^co'i pennello 
Mille di vita priui. 
Mirabilmente ritornati viui : 
E poi co'i dolce canto 
Ad Orfeo ritoglierti il pregio ci vanto* 
Ma figlio vnqua non h bbe 

Febo ( faluo colui che troppo ardito 
In Pò dal cielo andò à cader ferito ) 
Che del carro, e de feri 
Veloci infaticabili deflrieri» 
Che la diurna luce 

Portano al mondo, ardiffe farfi Duce • 
Etù dìlucepriuo 
. ( Mirabil cafo, e degno di ftupore ) 
Vago del terzo» e più fublimehonore. 
Anco il padre imitando 
Dà vna parte del mondo al altro andando , 
Qiafi a Febo fecondo , 
Apporti chiara luce a tutto il mondo • 
Otre volle beato, 

O di tre qualità dìuine ornato > 
Tu Efculapio, tu Oj feo» tu Febo, à morti 
Dai vita, canti, e luce al mondo apporti • 
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ti e;. TEMPIO DELLA PITTVRA 

DI GIO. PAOLO LOMAZ-ZO PITTORE, 

NELLA (VVALE EGLI DISCORR 
, dell'origine, &fon<}arnenro delle cofc contenute nel 
fuo tf atifto dell'arte della pittura . 



Pmmi^él Littore. Csp.ìm 





O hò deliberato di trattar in queftf 
carte delia nobili (Tima arte delUpio^ 
: tura^&andar formando di lei, come 
vn tempio: in cui tutte le p^ì d'elT^ 
fi vedcranno diftiir amentde con or> 
dinedirpoAe. Ncdi piùbella,òpià 
nobile materia fiimoio che poiTa ta- 
gionarfì , poi che la pittura q quella p 
con cui il grande Iddio abbellì. & or vìrmunt» 
nòn6folorvniucrfa,mà ancoilpic* 
ciclo mondoy che cucò à Tembianza Tua» colorando icieli • le 
ftelle, il SoIe,U circonferenza della terra. Tacque, e tutti gli 
eftremi de eli eIementi,co* vaghr,& leggiadri colori elemen* 
tari : E conìequenccmentc la pittura è Uato voo m( zzo altiP» 
(imo che Iddio hàicielto fra tutti gli altri» per di moArar al* 
llìuomo la gloria v & onnipotenza fua > & farlo partecipe di 
fut(OÌl più bel lo,^ buona ch'egli giàma^creatTer A queifar- ^"«ft>rf, sfinii» 
te eflendomi io applicato iiiiTada^ociuIoyde inletcoivinga>- 
mente elTercitatouìi «bora r rducendo in pra ' o ca quanta da I lat 
l^eorica^&dalUconicmplacàoadie^a mi era polio manzi, 

B infia 



g ÌDEJ VKL TEMPIO 

ipfin che mi è ftato concéffo gòdcr ìalucc de grocchi,& hoftl 
con la tkcorica dopò la perdiu della lucciini è caduto in peii* 
fiero di raccorrc tutto quello che & leggendo, e pratticando, 
hòeflfcrcitatoiptorBoàki.E febeneclUè arce^fi difficij^ 
e recondita, che non e ^irito alcuno at mondo,che pttifind^ 
i trattar di lei, non refti confufo» & atterrito , nondimeno io 
aooliòdtibicato di pormi à quefta imprela^confidatonu 
"^r Dio.che mbfTo dalle preghiere da me portegli,con humile,& 
accefo affetto,adempiri della Tua gratia il mio diietto , fi che 
^ ' in qualche parte potrò adombràre,e colorare quello difegno. 

Nel quale fi vedranno efprelTe, fecondo il genio mio, tutte 
PiititMeraric iearmonie,lc'proporii«hi,& lemifittrefchenclla pittura firi- 

ujiwlr*"^'* cercano alla perfetta, & cÓpita bellezza di lei : Mi perciochc 
iófono dinaturanonmenliberoindimoftrarla fmceritàdél 
animo mio.chedcfidcrofo di ^fplicirlo, dirò fchicttamentc^ 
quale fia I micntione mia in quefto trattato , fenza velame di 
fittioni,cftnza alcun difcgno di voler con ornamento di beU 
le parole, pcrfuadcrc che io fia quelìo.chc nel vero io non fo • 
no, roà con vn folo fcopo di voler trttférc co chiarczza,quaii 
IO fono per difcorrere mtotno à queft'arre. Imentionc adunr 
que mia principale dico elfere di fpiegare, ò più to<lo 

•«0)rc -•mt i ? adombrare in parte, tutta queft'arre cfclla pittura ordinau- 
.LmJujc jjienjp^^maflimepertheorica.ìaquak non fikofterà però 
molto dalla prattica , anzi feco anderà vncndofi per debici 
mezzi, come leggendo potràciafcuno comprendcfc . h per 
ciò fare con maggior facilità ,& chiarezza , io hò definito pri- 
ma ciò che fia quefta nobile arte,che tale laripuromo gli an^ 
VfRiMprtinaA tichi. Onde à tempi di Panfilo, fii procurato che ella fi ri4 

ktftcìiberali. pQj,pfle nel primo grado delle arti liberali,e talc è ftimata an» 
co da moderni. Poi io l'ho partita ne ifool fén^ri , t& quelli 
nellefue fpctie,& parii,& quanti eglinofono,in tantiilibri api 
punto hò partito il volume, tratraodo iniciafcunoleparaia^ 
caeoce»& dihiarando la virtù , Òc po(co£a di' ciafcuno gcnet^ 

di 



di g^rado in grado, òl delle loro /pctic, & qualità , mi fi come ^"X" P"^ 
♦liuno de qucfti generi può elfcr perfetto da sè, fcnzaiaiuto, «ówwr"^"^' 
& compagnia dj tutti gii altri , cofi non mai porri hauerfi la 
perfetta cognirione dMoro, fin tanto che non fiano intefi , & 
conofciutiruiti,mafIimc perche neirvltimo,in CUI la pittura fi 
conduce al fìio fine^ifplendono tuttigli altr!,quafi più chiara 
•mente che ahroue,& egli à tutti loro riguarda,proccdendo in 
•deHtwre le loro potenac.per il mezzo di (e,& delle Tue fpetic, 
eccaufeinftromcnrah. E quantunque haucffi potuto poi rap- 
vprelentarcdifegnàio in figure,tutto ciò che haueria detto,do 
ucrfì farcpcr praticare , & lodeuoimente cflercirare queft'ar- ' 
te ; tuttauia perche barebbe più tofto generato confusone, ÒL 
intrico che apportato chiarezza, hòlafciato di farlo. E quc^ 
fto è quanto al metodo da me tenuto , de ì precetti > delie of- 
fcruarioni » & delle altre cofe che io hè notato in queflo irat^ 
tato, voglio folamente dire.che da niuno fcriitoreiolehò 
tolte, ma tutte coniung>je,& aflfiducmàdiletteuoii fatiche, 
inueftigate per me fteflo . Imperò che non vi trouera ìiTettO' 
fe cofa che da alcuno altro fia ftata ne fcritta , ne infcgnata in 
opere che vadano à tomo. CcnfcATo io bene che vi iono ftati 

in tutte le parti della pitrura,huomini fingulari , ^ perfetti in 
operare^mà non già alcuni chehabbiano mfegnato, come fi 
tratta à fuoiluochi. Co'lmezio adunque di quefta fcien- 
ia,di cui iohò tratrato,& /onoper trattaie,onde (Utrelecau* 
kfii radici del intenderci delapcrarefcatorifcoDo,con ioti 
tiliinueftigationi cauatc dalla natura iftefla delle cole, fi ver- 
rà inchiaracognitione, e có vi*e ragioni s intenderà in qual 
maniera tutte lecofe debbano elTere fattele per tutti imodi 
tnteicirll che non d.ì,nè può darci la p; airica,che folaméte va-» 
k ad efprrmere in figura co l mezzo,& con la facilità de gl'ini 
ilromcnri,dr dei colori, quello che la iheorica mnanzi li <H^- 
pinge,dt raiKo più loefprime conforme al vero, quanto più è 
ituirizMta Oall'artccomeilionno quelli.chepriui di icientia, 

B a ficdanc 



* * ' * • ' ' % d'arte folatnente per prattici cpcrano , i quali affacicatifi 
• r* ^rnìQlù»& moki arni «all'ultimo n»cnte migUoriche prima 
snà vi è pin che mai foz2Ì»fanQ0 figure ài ntun valore, òc pre- 
gio.Mà ali' mcootro coloro che <l'^cuni diquefti generi han- 
no poficduta bkfcienza » in quel genere fono flati eccellcci pi ù 
cheaec^'altri.fi-cometrattaQcio de igouematori di ciafcuDOi. 
£ dimoftrapofi con glielTempi. Imperoche quefl'arte e fem- 
preibtta molco varia nelle (uè parti, nià difgiume, & incópo- 
fteichenon (ipuò negare cheellanon haueÌTetn ogni tcmpoi 
Pitturi altre voi fyoi mestbri, mà s hà d'amoiectere anco che eglino nò erano 
'di! infiemeraccold.nè compoftì.fi che poicini dirfi che tutta l'ar- 

ftnte. te viccaiìvom diftratta inparti.poi che ella Aon fi potcua vni^ 

camenccgodere^nè dimoih-are nò eiTendo tutte le parti di lei 
vnitamcmeconofciuce.ilched'o^co^ auuienc che fenza 
la congi unitone , òc collegamento deiifuoi membri , ò parsi 
che vogliamo chiafaurlc« non fi può dire che ella fiajnc alcu«- 
na cofaè per lei fola^mà per le parti che la formano . Qucfta 
compofrione, & collegamento de tutti i membri nella pittu- 
fa,fì vedrà per ordmeinqucflso trattato .infume còvndifcor- 
Argomento di fo delle forae,& naitìra di ciafcuao wE nel primo libro fi trat- 

ciifcunhbro. ^^^^ ^^^^ defcrittione, preparatione, & dottrina vniucrfale., 
|>ercioche vi ftfauellerà fommariamente di tutte le parti del- 
ia pittura, dellequali fe ne ragiona particolarmente di ciafcu 
na in ciafcun libro, che fono fette ,|cinque fpettanti alla thccan. 
rica/Sc-duealla pratica. Le ihdori che fono la proportione, il 
moto,il,coloreillume,& lapnofpectiua:percioche ogn'unsà> 
Parti cìrtq; del- che non fi può rapprefentare figura alcuna, che quefte cinque 

rCTu'^nVafcuna parti non vi concorrano tutte infìeme, poi che non fi può dm- 

cofs • re proportione/cnza la profpettiua.ne darli motOtfenzaiil co 

lorechc'l rutto rapprefenti.e^ fenza il lume dìAributto^à lochi 
fuoi,& cofi turtecinq; theoricamenie entrano^ vn tratrchnett- 
la pitura.Le altre due fono^vna la pratcica.che infe@na'mptt0|: 
inatto le fudeiceparu,& ficuarle tutte^ lochi locò^c finalmeo 
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te à comporre rutto quello che nella mente humana può ca- 
àcrc^ & l'altra è la forma con cui Ci moftra à rapprefentarc 
quanco può fottoporfi al fenfo de gl'occhi humani, comin- 
ciando infin da Dio,e fcendendo giù fino ali abi(ro,onde i pie 
tori Icnzifaticha troueranno raccolto tutto ciò cheeflìcon 
lungotemp^ ,& i^ludiononhauerebberoforfiritrouatonei 
lib.i.ò nelle pitture altrui. E quelle faranno le parti circolari> Fabrichadeltf- 
cheft>rmino tutto il noftro tempio della pittura, come fette P'*»**^*?»""»* 
pareti ; collocando le prime cinque nel più bafloA le freon* 
de dae nel cielQ,ciocla prattica nella inferiore, ? la forma nel 

la fupcriore parte di quello , in cui tutta la pittura imiera , di 
vaga co' fuoi membri infieme compofti , ogniuno potrà fcor* 
gere , che tratto da ardente defiderio della cognitione di lei , 
lo confidcrarà.óc con diligcnja anderà notando à parte à par 
te tutta la bruttura . E vedrà con dilerto, fenza alcuna fatica 
lua , qucUo che io, fe non con lunghiflimo tempo » e con fari* Diligenza,* fa 
cofa.nemai imermeffa olferuatione. volando àguifa d'ape comotre'''uti''- 
follecita,&induftriofa,mtornoàtutteIepiùlodatc opere di o^ra!"***" ' 
pitturc.e à tutti i libri douc io congetturaflì poterfi trouarc al- 
cuna cofa appartenente all'arte.hò potuto raccogliere & rap- 
prefentarc in quefto Tempio à gli occhi altrui . E vedrà infif 
me con quanta candidfzza.fenza inuidiarc le lode douureaN 
trui,io hò facto menrionc di tutti quelli che hanno dato lume 
à qucft'arte, & in qual parte ciafcuno ha hauuro maggior pre- 
gio, & eccellenza. Con la qual candidezza dfffidcro pari- 
mente che fiano lette, & giudicare quelle mie fatiche, non 
frodandole di quella poca lode, la quale io aò che loia gli fi 
dcbbe, cioè di dihgcnza , & di defiderio di giouarc con tui-* 
tele forze mica gii amarori della pittura. 
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':D€ la forzja de Nn/ìstut torte deltarte , 0* JeSa 
Àiuerfìtàde igenij. Cap.j. 

LA difficolti grandìffima che nell'arte della pittura Ci 
troua,e particolarmente nella prima imroduttione, è 
caufa che ella è molto meno inrefa , che forfi non farebbe , fe 
ella nel principio non ci fì rapprefenraflecofi diffìcile | epur 
cofi ncceffaria è la cognitione di lei, che è come lo fpirito, èc 
? 'a^^ "e ^^^^^ prattica, talmente die fcnza lei , non c poflìbilc 

neiia"rira^i*ua^^ chc la prattica lodcuolmcntcci riefca . Imperochc l'unacon 
froauttione. l'altra hà d'haucr quella conuenienza che ha l'anima col cor* 
po, perche da lei ne rifiHtano poi effetti tali,che t chiunque li 
vede, paiono marauiglie. Et ècerrifTima cofa, che la prattica 
tanto più Ci fà perfetta , quanto più è regolata dall'arte . An- 
zi ella ncU'eflremità del Tuo rapprefcntare, altro pur non è che 
vna occupatione di fpatio, nccerfariamcnte introdotto.fotto 
la regola, accompagnamento della rcicnza,& per lei fi vie- 
ne ad aguzzar in modo, & athnare il giuditio, che fìcuramen- 
tepuò dìrfi, la natura iflcfTa non poter ridurre à tanta eccel- 
lenza, e bellezza vnfoggctto^nc far che renda tanto diletto,e 
ci conduca più vicino alla confìderatione delia mirabile fa* 
brica prima inflituita da Dio , facendoci veder in lui , per le 
, parti armonicamente compofte infìcmc, l'eccellenza fua, in 
Huomo é di quella cuifa che fì vede nell'huomo . Il quale hauendo in fe 
gita che l'iftcflb tutte le conuenienze, & proportioni del mondo, più Deiio,& 
moni». ben fatto appare, & di maggior marauiglia à gli occhi noflri, 
che l'ifleflo mondo . Imperochehabbiamo perrifoluto , che 
quanto più le cofe fi tirano proportionatamente có regolato 
giudicio, fuggendo la fuperflua quantità , & la groffa dilaca- 
tione,tan co più perfette, & eccellenti riefcono, e maggior di- 
lertoà riguardanti apportano.il che chi defidera di veder nel 
lioaudo Vinci Pittura, miri i'opcie finitc,(bcnchc fìano poche) di Lionar- 

do 
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do VincìfComelaLeda ignuda>& il ritratto di Mona LifajNa 
poiecana, che fono nella tontana di fielco in Francia, e cono- 
fcerà quanto Tarce/ùperi , Òc quanto fìa più potente in tirare 
à fe gli occhi de gli incendenci,che l'idcHa natura.ll vedrà pa- 
rimcnce nelle opere de gli altri gouernatori dell'arte, come (i 
andcrà dicendo poii& aucrtirà inlierae , varie eflerc le eccel- 
lenze fecondo i vari geni i che ciafcuno hà fortito, i quali tan • . ^''"^^ 
to più operano in noi , oc ci conducono a maggior grado di <,ueiii diuerfe ia 
pcrfcttionc,quanto più li fapiamo conofcere, & fecondando- loro recedute, 
gli aggiungei ui l'arte , & l'inftitution conforme. Di qui è per 
dirne il vero , che elfcndo ciò male ageuole à conolcere , la f "'^g^J*? 
maggior parte nóintédendo ladifpolìtione,ilgcnio,& lain- fi^o^"***''"** - ' 
clinationc fuasfono tato lontani dall'acquidarfì alcuna lode , 
benché del tucto lìano dedici alla pittura , & in eOa Facciano 
quelle fatiche che C\ poffano far maggiorila doue chi conofce 
il fuo genio, è quello fcgue, facilmente aggiunge al colmo 
dell'eccellenza, in quella parte doue egli è inclinato, come fi 
è veduto in R afaello Sancio.ll quale perciò in cofi poco tcm- Rafaello.at Tuo 
po,fece quello,che alcun'altro nel corfo di molti e molti an- 
ni,nonhaueuafatcogiamai,comechefofle però vniuerfale 
in tutte le altre partigli che di anni trenta fette fìnlla vita,giuii 
to à fi alto fegno.chc à più fublime non potcua poggiare. Co- 
nobbeloanco Polidoro da Carauaggio, con occhio fi acuto, Pona»fOiitr»i» 
che di vinti anni ch'egli haueua quando fi pofe ad apprende- 
re la pitturajn quattro ò cinque anni fuperò di forza di dife« 
gno,d'inucntionc^& in tutte le parti del chiaro, & fcuro , vm- 
Qérfaie,qualonque era (iato de gli anticbi,& de moderni pit> 
cori Onde hauendo prima ripiena,& adorna tutta Koma,& \\ 
regno di Napoli di miracolofe opere nelle facciate, efl'endo 
appena giunto all'età di 44. anni fu vceifo. llfepperoinpar- ^*itt»"' «tcllcn 
te conolcere altrefi Camillo Doccacino. Cefare de Scfto , & {[futo^T&fi'*!!^^^ 
altri lodati artefici, i quali fcorto il geTiio,& la natura fua,do- la natira! iT^ 
ue gli fpigncuainfin da giouani in quello fono crefciuii , &à ^F»^®»«- 
*^^é ^4 quello 
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<lucllo fi fono attenuti fino alla m ortc, mà quelli che feguito- 

10 prima ne i loro giouenili anni , & poi abbandonatolo,(i (o- 
Imifire ìtnu j^tì folo all imitationc degli altri, diucrfi dal genio loro, 

b!,nl*ÌTrUf«a« operando folamenre per forza d'arte, doue prima taceuano 
turale dannoGfi- cofe dcgniflìmedi lode,perduta la prima mamera,& datifiad 
mo aipiuorc. yn'altra.fono iti di tempo in tempo facendo peggio.E di quel 

11 molti fe ne potrebbero nominare, & de i paflàti, & de pre- 
fenti.Nefiachi dica ciò auuenireperl'auaritiadei Principi, 
ò per la neceffità del più de i pittori.che gli conftringa à fegui 
re quella via in operando che è più fpedita, &dimmor fati- 
ca.Percioche elfi ftentauo più mentre che riuolti tattiad imi- 
tar altri,niente intendendo il genio proprio, onde nafce tutta 

OFcrire denta- jjifacilità,& la gratia del operare, non fanno mai Icuar la ma- 
toondcproccd». ^^^^^ ^^^^^^ ^ trouanp il fine di polire le opere , che 

mllVltimogli riefcono fenza alcuna forza, comeefTì ben il 
prouano, & fe n'auegono. All'incontro fi ritrouano molti che 
PadiitJ.stgra- in gioucntù pcr affai che fi fatichino, non poffono mai acqui- 
cia ncii operarc qi ft^ire la gratia dell artc,& in vn tratto poi ne fanno acquifto . 
fccda}rcguitarcii Qucftoauienc per due cofe, Tvna è, perche alle volte effcndo 
proprio gemo . ^^^^^ tcmpo caminati fuori della ftrada , à cui natural- 
mente erano inclinati, e non potendo farcofachegli fodisfa- 
ceffe, à cereo tempo riufcendoli per accidente vnacola à gu- 
fto,per eifcr conforme al fuo particolare genio, fubito fi fono 
rifeniiti,come corpo che riceue il fuo fpirito.rifchiarando l'in 
telletto,& le celle già turbate della mcntc.da i trauiaméti paf 
fati,hano fcorta,& conofciuta la timidità, & la difpcration lo- 
ro naturale,fi che fatti accorti delle fue forxe, hanno poi fatto 
rilucere, con marauiglia del mondo <juelle doti , & virtù che 
già tanto tcpo erano ftate nafcofte,& come fepolte in loro fa 
cedo opere che gli hàno recato,nó pur fodisfatione,& cóten- 
to,mà lode grandiffima appreflb i giudiciofi.La feconda cau- 
fa più potentcè perche elfi conofciuto da prima il fuo naturai 
inftinto, dietro à quello folo operando fcmprc hanno paffata 

tutta 
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tutta la giouenrù/enxa aggiungeruì alcuno (hidio,nè htìcM» 
fi come faceua il Maz2olino,cui bilognaua conftringere, à di ^ Uaioìwio, 
fcgnarc per forza, parendoli haucrrarcc per U<:apdli,& al fi- * 
ne mori cflèndofi tutto immcrfo nello ftudxxie ralchitnìa. 
Ma fatti poi piùmaturi.conorcendoinfeil dono delia diui- 
na mente,(i per no fprezzare il talento dato, come per trouar 
nel ellercitarlo fommo contento.qdcllo già per molto remp» 
lafciato negletto,^ incolto,hanno con io (ludio con la ragio- 
ne, e con Tarte.li maro talmente, che corifpondendo la ragio- 
ne alla natura, e quella à quella » elle vengono ad hauer fra fc 
la fua debita armonia,comchebbero ne ifopradetci fette go- 
uemarori . E cofi tutti coloro che in quella guifa aiutando la 
debolezza della natura, con l'arte hanno operato , fono (lati 
-eccellenti, & famoli al mondo • De i quali, tra molti altri, che 
alle occafìoni lì nominanno in molti luochi, fono (lati il fopra 
detto Mazzoiino.ilCorregio, il Sarto , Ferino del Vaga , il , P**"^ 
Ro(ro,Maturino,Gioi^ione,Sebaftianodcl Piombo,Beinar- * * 
dino Louino, Marco da Siena , Giulio Romano, Pelcgrino , 
il Tintoretto J-orcnzo Lotto, Luca Cangiafo, & altri profpc- * 
ciui affai. Ecci ancora vn'altra maniera di procedere có ragie 
ne, la quale fi diuide in due modi, vno è per iftudio, & l'altro 5,„j|^|^| 
per imitatione, per ìftudio fi procede quando vno per cena tiore mod/frift 
apprenlìone cagionata per longo vfo , fi delibera di esercitar ^'"'^^^ co'quaii può 
i'arte,& fi comcconlunghczza di tempo concepì il dcfiderio*"std,o''^nme 
di apprendere l'ai te, coli fi diletta col mezzo dello ftudio,& mode ài proce- 
dellafatica,diadcmpirlo.Perilchefi sforza di fapere tutte le 
fcienze che fe gli appartengono,& apprefele, ficuramcteeon 
quelle procedendo, opera ragioneuolmente fi , mà tardi , & 
fcnza vna certa gratia. non haucndo tutta quella difpofitione 
dalla natura, che fi ricetcarebbe.lcnza la quale, come già dif- 
fi,non fi può dar gratia alcuna aileopere.Per via d imitationc lm«wt«onc fc 
fiprocede,quandovnononhauendonoritia perfetta de iter p°octdc7c°'*'* 
mini,& precetti dell'arte , fi che con qucUi pofla per fe ftclfo 

liberamente 
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libcraracnte operare ,con rofTcruar folamcnte le cofe d*a!tri, 
&rapre(cntarfeleinanzi. Segue la maniera di alcuni pittori 

■?cTÌVit?ui ««Ir eccel!cnti, quali furono Daniello da Volterra,& Sebaltiano 

icahi&o^-. Piòbo dietro à Michel Angelo , Bernardo Soiaro,Giulio 

Càpi,& Hercolc Porcacino,diccroad Antonio da Corregio, 
&aliri dietro alle maniere de gli altri gouernatori dell'arte: 
che troppo lungo farebbe à nominare.Ma di quefti fe ne tro- 
P:ttori *f>€fl»- uanoanco di vnaakraforre»i quali di men purgato (pirico, & 

«MCMidiiiMe. d'ingegno più ottufo, fino à certa età fanno alcuna cofa aliai 
buona, per forza di fatiche d'altri, che rtanno ad accozzare in 
fierae.non conolcendo però h bomà lor o,mà (prezzandole , 
come geme di corca vi(la> Scd'siiiperfccco giudicio , Mà poi 
kemandofi naturalmente le foize del corpo , e per ò non po- 
tendo più durar fatica, diuengoiìo à vn tempo, & vecchi pei- 
dutelcforze,& ignoranti. perdutam con(cquc nza la facoltà 
di poter più imitare, (ì che morendo fenza alcun tìomCf vei>- 
gonoà render più celebre quell'altra forre di pittori iquaU 
dorattdal!anatura,& inihuni dairarte.benchonlor màchi*' 
no le forze del corpo,che (eruono alla prarcica grolla , e priua 
©wlicioAiV d*arte,nó però pofìano mai perdere la bellezza dello (pirica, 

l^no^nonfccma ^ UToiiigliezza del giudicio che ferue al l'arte, & alla pratica 
fottile regolata dalla iheorica » Peròàqueftoogniuno bene 
auertifca,ede(ideri da Iddio che gliela màdi buona,cheaUri^ 
mèli per quàte fatiche (ì prcrvderà, mai nò fìa poiTi^ile ch'egli 
faccia oncia di buono,k nza la cognitionc dei.prececri,& re- 
gole dell'arre,chc io mi fono affaticato di raccorre più efàttsh 
mente c'hò potuto ii%queflo[.bro.MàvnacofaòdegrKi d'e^ 
fere auuertita,che tra quelli, che & hanno faputo eonofcere ri' 
naturai fuo talento, & 1 hanno poi con d^ligeiue , & continuo 
ftudiocohiuato, fc ben con lafìcura fcorta dell'arte apprc- 
fa^fono peruenuti al colmo dell'ecceUenza,^nond4[TK:no m nK 
cuno,non fi korge vna medefima maniera, mà varie tutte , di 
frà fe, l une dall'altre differenti . U che non d'altronde nafcc^ 

fédtigtaii. *^ 
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che dalla diucrfiià delle tnaniere.e delle difponriani» le quali 
conofcendo cìafcuno in refte(ro,& à quelle accomodando l'in 
ftiiutione/annosijcheìnvnaiftcffa arte fi vedono huomint 
ccccUentiilimi tutci» mi fra (e però diiTomiglianti , & quali ia 
vna quale in altraparte ccccellcnte, fi come ogniun può aucr- 
circ.maffime ne i (ecce lumi dell'arce.I quali nelle loro manie- 
re fono cucci difltmilifrife.tnd tali che inquelia parte, cui 
da natura fono (lati inclinaci,& à cui hanno drizzato l'arte, & 
induflria loro.non è chi poffa maggior eccellenza difìdcrare • 
Anzi fono eglino à cofi alto fegno poggiati , che hanno tolto 
ogni fperanza ad altri di potere maim quel genere aggiun- 
gerli. L'i fteflb fi può ofleruar ne girantichi,perciò che m Apcl g^^JJ'**" ^ 
le era genio di grandczza,&venufta della quale egli ftcflofo- 'i^'i- 
ieua molto gloriarfi , anco che confcfTaflc che in altre cofe , à 
molti cedeua.In Anfione era di collocar con grandezza le fuc 
figure» in Protogine grandilfima maeflria, In Afclcpidoro 
l'arte di fituar le figure (econdo il noftro vedere , In Parrafio 
di nafcondere le hnec de i contorni, per dimoftrare maggior 
grandezza nelle figure ; In Aridide di collocar tutti i moti, & 
atfetti,& in Timante,demoftrare pietà , & religione. Ne fola- 
mente nella pittura quefle diuerfità di geni) fi comprende, 
ma anco nella fcoltura^&in tutte le arti difcendenti da loro, 
come chiaramente lo ci da à vedere la ranra varietà de gli ar- 
chitetti,& il loro diuerfo modo di operare. Eflendo adunque 
di tanto momento,che*l pittore, e qualuque altro artefice co- 
nofca il Tuo genio>e douepiii l'inclini l'attitudine e difpofition 
fua d'operar più facilmente j&feltcemente,pcr vn modo che 
per vn altro^hà da porre ogniuno in ciò (omma diligenza , & 
conofciutolo , deue darfi ad imitar la maniera di quelli che fc 
gli cófotmano.guardandofi con molta caurela.di non rnciam 
pare nelle conti arie. Perciò che di qui nafce, che n)ohi fooc ùwì^tvivxuixi 
reftati,&reftanoconfiifi, perdendo quel poco di buono che 
dalla natura haucuanojadoue chi $àgiudicio(amente,con le 

doti 



doti naturali congiungere lo (ludio,6e rimttttioné conforme 
apprendendo qucile dKcipUne che fono neceiTaric à quefta 
arce» delle quali lì cdifcorio à pieno ne i libri della pittura, la 
breue tempo acquida chiara fama tra i pia iodati, de famois è 
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Ncora che molti non fenza rcicnia,& pratica, habbino 
confeguito nella pittura, tutte le cofe defìdcrate da lo 
ro, non pe i ò perfettamente t'hanno potuto confeguire, (enza 
p'^^'**^** l'aiuto de la difcrctione.cioc fenza la preparatìone,& ordina» 
tt »"M»«f tione di lei nel tutto . Imperoche per lei fola poffiamo cono* 
fcere fìn dalle vifcere chiaramente ciò che facciamae da que 
(la cognitione ne rifulta poi la purità dcIi*ingegno,<Si la fìabi- 
litàdel giudicio.^ finalmente la vera, & ragioneuol via di 
operare . Nella qual eflcrcitandoci vegniamo ad intendere 
quanto importi la podcftd che habbiamo di conofcere noi 
mede{ìmi,& appreso quàra (ìai aurtorità,& grandezza che è 
nella petfccione dell'arte^potendofì dalle parti del animo,ccfi 
ceffeci da Iddio farefcaturire la bellezza, & piofbndita delle 
Idee colà peruenute per dritti canali, da la fupr cma idea , la 
quale tanto più chiaramente ci (iraprcfenta quanto noi più 
purgati,6c mondi penetriamo alle Oanzefue) fgombre dalle 
tenebre ofcure dall'ignoranza. Quella difcreiione è quella 
che fola al pinore acqui(ta la lode, c la gloria,quàdo egli n'ha 
perfetta cognitione,Òc in operando fc ne vale . Per il có.rario 
Oircretionenó fenza lei non è pofTiblIcchc egli non pur lodata cofa faccia, 
«tefaquanto ma con quama fcienza,& atte polfcgga, màchc gli rielea dalle 
eapport . mani già mai opcra alcuna in CUI non fi vegga qualche diior- 
dine. E quanto più)ò meno, di quefla fi poiledc, tanto piùò 
meno di errore corre nell'opere. Onde fi vede manifelto 
quani'ella fia di ncccflfKà, perche è quafi come ilfondaméto> 
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& il£ae dclVarre,& non ad vaa,ò più parti di lei rìguarda^int 
vniuerfalmente à tutta • Ec poi co me Sole che tutte le parti ^ 
dell'emisfero, in vn punto illu(lra,& con la luce,^ caldo fuo g 
fa rendere alla terra fìori,& flutti; fà rifplcnder tuttaiopra in ' 
ogni fua parte,& falla rendere all'artefice honore & vtile gran ' ^' 

idiifimo.Sichein quedaha egli da porre tutto lo sforzo della 
•cura,& idudio fuo > il quale quando ben in tutte 1 altrcpar ti » 
tralafciando lei, fi collocafle, tornarebbe vano , éc niunfruttb 
produrebbe . Quefta di più, ci torna,& rapprefcnta alla me- 0«Tertrio«e, ir 
^norial'oprq lodate,& eccellenn deU'arte.onde veniamo non niiiaMi!****" 
Solamente à ritrame il modo dell'imitare ; ma anco anco dd< 
l*inuentafelecofe,^& i foggetti delle noftre piccure^ & con tal 
!f-appre(enracione (ì accende maggiormcntein noi il de(iderio' 
■<i'operare,& di dare all'opere noftre quella maggiorecccllcn- ^ 
cza, che poifa darfi con lut^a l'arte , & co'l maggio*- sforzo dcl- 
4'ingcgno humano : in q«ella guifa appunco che i (oldaii , an- 
<or che habbino l'arte defcritra deHa guerra, nondimeno Icg- • • 
gendo i gforiofi fatti che incllahannaadoperaroCefare.Sci 
f ione>& Anniballeidiucgono piùacceC,& di combattere, & 
*ili -far imprcfe gloriofe: come faceua Aleflandro per Achille , 
& Ccfare per la ftatua che videdi Aleffandro in Egitto .Ap- 
preso ella dimoftra la cagione perche,& il fìneà che folTequc 
fla arte i^trouara, ciià conofccre la digr.ità,& potenza lua > ci 
infcgna in ch^ella confifta,di quai parti fi componga , con che 
ragion diuifa & come ci^lcun die m lei vuole elTcrcitarfi con 
JodcnccefTariamentehàd'cfrere inftrutio della cognitiondi 
Uuttc.Perciochc elle fono à guifa d'anime inuifibili, che rif- 
guar dando i ^rpi vifibili , 'gli dà luce , & cogniiione, onde 
tutti coloro che (olamentc con cerca pratfica fneruatai>pera . ' Pratichi Snxa 
,no, fudino pur^ quanto vogliono, & s'affannino, .che^ià mai ^^^concamuuU. 
jion potràno fer>za l'aiuto d^ queitaottcner la palma dellarte, 
coipci'h^rir^o ottcnuto,per nó dir de gli antichi que' nwder- 
fùde' quali in dmerfi luochi Ci fa meniione,mcnirc che congli 

eflcmpi 
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wcflempi dell opcré ìótòi fx vartno dichiarando » & confcrtnari- 
Fcifcttfonecfel- '^^ 1 prccctri, i l*au€rtcnze,ch'intorno à quefte arte fono no- 
rarte della pitturi tati, per efpL'ire tglìno ftati quclli ,che riguardando di conth 
onde fiaprocedu- j|j quefVa* & accoHìpagnando con la vera fetenza. Tordi- 
**' nata praitica, hanr» ridotta la piieura tanto inanxi» ch'io dl^ 

. biro che nonfolamcnte alcun non^ fìa già mai per inalzarlm 
,più,mà ne anco per mantenerla in quel colmo, anzi ch'ella 
lia per dechnare,& ritornar mdietro qualche grado.Cofa cht^ 
• ' non però auiene-j perche chea noftri tempi non vifìanoingcK 

* gni cofìfelici,comc inalrritempi,& nature cofìtoleranti del* 
la fatica, & dello fiudio , che e neceflario in ogni difciplina», 
'màperlamalaconditione della prcfcme età, quale hà da fc 
W<^«^'P^^|jicofi sbandita ogni virtù,chei buoni ingegni vedendola poca 
f^iTJinw! fti ma inchcslianno gli huominivirtuori,& la piccola merce- 
de delle fatiche ch'è loro propofta , s'ìntepidifcono , et non 
pongono quello fhidio.&faHca nelle opere, fenzacui noli 
Moderni eccei- tpofiìbile, riufcir à grado d'eccellenza- Quindi è, che di 
|^^°^^"*^taiwa maggior lode fono degni coloro, fc ve ne hà peVòa^ 
* <uno , che m vn fccolo coTi corrotto , non rimettendo pui»' 
.todelfardorcnèdeirinduflria, fono diucnuti eccellenti ndT 
rarti> allaprok^ndi cui f>fbno dati. 

Degli fcrittori JilFarU afJtichhCff moderni 

NON è f^ato alcuno tra gfi antichi,© mocTernì, cìiabBI 
fcritto,ò trattato di quefl'artc lodeuolmente.che non 
^Znt^^^c f^a flato anco ecceireme in efTercitarla.fe bennonpuò ptrò 
aiicnu aoco b» negar fì^chc alcuni nó fì trouino anco, i quali come che fìano 
•prrarb. ignoranti,ò;almeno poco intendenti di leinonpurinpratrf» 
Biafirtìodique' ca, mà anco ntiriflcffa iheoriea ardifcono dr fardifcorfi , & 
a?*iiatogi nel capo lero . Mà paiUndo de i primi , i quali hai^ 

9ÙO0 di fuincit* ^ 
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ìofaputo&praiticarIa,&infrgnarIa altrui col fuo dire, frt 

:utti i più antichi, fi fà mcntione di Policlcto ccfebratiffimo ^^oìodiPohde 

ioltore^ il quale cfprcflc in vn fiio Idolo, futtc le proportio- aotf*' ^""^ 

mifure,che poreuano fcruire à tutte le figtire di qualun- 
que forma eflcre fi vogliano , onde haueflcro à prendere It 
iorraa,flc,regda di ragioneuolmente operare tutti 'i pitto- 
i,& fcultori che erano à fuo tempo > & farebbero flati poi , 
Oe le qual proportioni io ne hò difcorfo à lungo nel pri- a 
no,& nel fefto dei mio feguenre trattato. Doppolui ,fileg-^^ «-'«'^«^óìo» 
;c che fcrirtero deirarte,Menechino,& il grade fcoltore URf ^' 
)o,fl quale fra gli altri fcolpi maggiore aOai del naturale, 
\le(randro Macedone feriro,di cui bora fi trouano folamen- 

c alcune reliquie,come parte del bufto,dei braccio, & della > \ 
efta.ln quefta flatoua egli efpreffe con Angola r magiftero la ^tatontrfiiifippi, 
{ran concauità de gli occhi, la quadratura del nafo , & di tur- 
igli altri membri, con fom ma armonia, & confonanra fri di 
oroje quali quadrature hanno poi imitato! moderni. Poli- Qùiirafnnm>' 
loro, Michel Angclo»& Rafracllo,pcr abbellire la noftra 
licra moderitaal pari della antica. Et ciò con grandiffimo 
liuditio,pofciacheoltra l'eccellenza di tutte lepartf di que-' . 
laftatua, lateftapanicolarmemecflimatadagriniendcnti" • ^ 
iell arte la piij rara,& artificio/a che hora fi ritroui al mondo. " '/ \ ' 
•aifleUfippo in vn fuo trattato,Ia via di oOcruare le quadra Trttf««« 
Jre de i mcbri de i corpi.& di fare le braccia, & le mani lun •*«tvr^ ritardi 
hi,i piedi, & la tefta picciola,che da gli altri ftati inanzi lui ^^^PPO'^'*»^ ^ 
ra fatta grofTa fi come il naturale>& cotal picciolezza è fla- 'Teft"p«^riW,« 
iTipuuta da i più grandi artefici,la più bella inuentione che '"^^ ^cìiOimi in 
a mai fiata litrouata • Apreffo à quefti trouafi che Praffirek T.^Ze & Tuoi 
:nflemcinquev£>lumi,dellenobiliopercdipittura,fcolfii f<^riztL ' 
i,&ftatuaria di tutto il mondo. Et £ufranorelfthmio, dei •^/Sf^' ^'T?' 
3lori; Nefcriflcro parimente Antigone, Scnocratc fi come Vn^uT ' 
tceDiogencLaértio,effalrandoropra tutti il Principé del- ' ' * ' 
irte , difccfo da ApolUnc , & da HcrcoJe» Parrafio Efefio . * ^n»««t«"a;aAi- 

. .j , ' tre parti ritmuS- 

CnC :ft^«rarrtr^. • 
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che fu il primo à ritrouar h. fìtnmctrii nella pittura» le angir^ 
tre <lel volto, l'eleganze del capello ^ la venuÀà della bocca « 
& finalmente l'arte di Icuari dintorni delle figure, co t cólo- 
ri, che dianzi non erano conofciuti. ScriOene anco l'imicd , & 

^lofamlrtl^dciu ^"^n^^^^^P^'^^^» facendone vncopiolo trattato» che fii com- 
piuMnir ' mentato da Demetrio fìlofofo,ma niuno di quelli, è peruenu 
% lA u ^ to alle mani no(Vre,per Ti nciune dei tempi. Solamente l'o» 

Aiel Arabo Ot- ,,, t rr ^ ■ a x» • * i«i 

uco,& Mitcmati- pefedcU antichilumo Ottico, & Matematico Azcl Arabo a 
v*ttciToT^** lìronoconferuate.lcquaJi VitelIionccomracniò,aggiuOgenr 
vhtrùmo Vcrit- ^ * ^^"^ <^ lui,tre altf i fuo» libri , Victruuio mcdeiicnaiBe»- 
tora*archiccnura. [encllafua archictetiKa,hà trattato dì queitane>dekriuendo 
O di i d'a eki ^^^^ tutula fimmetria del corpo humano, dalla quale 
mrura" denuati' tuttì gli Ordini dell'architettura dcriuano con lui il Matc- 
daiiafif«(nctria A oiatico clic vìiTeancor egli ne i tempi d'Augufto.il qual krii» 
Ot?ca!'&7c^mc. dc Tottìca. Finalmente Hc hanno fcrìito Euchde,Archimc^ 
ma trattata di di de, fi Grcco Gcmino,& altri Matematici, dei quali oe parlo 
«crfiantion. in altri luochi del mio trattatoci quali furono finoàttem^ 
pi del Magno Conftamino. Perche dailhorainquà^ iìnal 
tempo di Michel Angelo Buonarroti, tutte i*ani giacquero 
come fepohe . Confiinciaronopoi à riforgere « & nell'arte 
Bramante prime noftrafu li primo Donato, cognominato Bramante, daCar 
flotfcku? ftcl Durante, il quale de(?gnò gli ordini^ le mif|ire delie an- 
tichità di Roma, delle quali fenerirroua gran parre in diuer-* 
Quadrature 4Ìel luocht difegnari a mano. Da lui furono ritrouateie quadra* 
?I^^'*^"»jr ture del corpo humano, che è llar a vna mucmionerara, & mi 
labi le al m(>ndo,& fu pati mente trottatore delle quadrature 
delle membra del cauallo, delle quali fé ne Ricettano comr 
modamente i modelli di ciò che (ì volca , & quefti Eirono 
poi da lui dati à Rafaello di Vrbino iuo pareorc , & viati da. 
Gaudentio,& da altri huomini eccellenti. Fiori doppó lui- > 
Barr< lomeo detto Bramantino Milancfe, Tuo difcepoU>rtl 
qual compofe diuafì libri d'antichità, con belliffimauvia»^ ra 
juiiio tuToJltu gtonci Vincenzo Fo^pa,cbc fenile delie quadiaiuie de mera 



h'ì del corpo humano » & del cavillo, ddle quali ne fà anco 
inucnrorc • Balda(far PctnicciSinefe auitorc di quella gran- ^la^*jj^J[JJJ^ 
diffiqia opera» che è ftatàxiatafuoi-ajfocto altrui nomc,mtito- * itcuur». 
lacai cinquclibrid'irchirctBUradi Sebaftiano Scriio;& An pircgni<iipro(ptt 
drca Mamcgna, c*Hà fatto alcuni difcgni di pro(petrÌQa,dou^ ^^^4ì^^v.xa 
hà delincato le figure porte fecondo iliuo occhio, delle quali "'^ 
io nchò reduro alcune dt Ara mano; con faoi aHerrimcmi m ' , 
foritco apprcnoAndrca Galla] aro grande imi ^aioìc di qucft* 
«rm»>Qiian nxilt'idefH ocmpifù Bectiardo Ztnale, che JcriHt 
viitratcaio dLprofpectiua advn fnafìgliiiolorrannoddlapd» 
fiedd 15.24* 6idH mócio di edificar cafe^tempii, & altri cdc* ù>^mVr 
ficij.II Batinoncanch'qgli ne fece vn libró,& Marco da Siena, u^^nlit^'^ù^, 
chcfcriflc vn grandi/Timo woluracd'Archiicttura. Màfopra t«tura. 
à tuitiqucftifcriuori, e dccno di memofiaLeonaido Vinci* '^"°''*.'"!* 

'I \ r y A ■ ■ i_ • o 1 I Vinci h de I cor; i 

t\ qual inicgno ianattuni;^ de 1 corpi human», & de i ci*- humanicome<k j 
iialii,cb'>o hò v'educa aprcilo à Pjanccfco'Mcli:i>dcfìgn3ra dil «uaJtì, 
iBiiamente difua mano.Dimoftròanco m figura, turit Jepit>-,«mi»0 '-a 
.portionide 1 membri dèi corpo humano jlcnlfe dt lja prò iSwf'do vIUS.* 
fpitrua dei lumi , del modo di tirare Te figure maggior del 

raturiie,& molti ahriiibri ,dooc infognò quanti moti, de ' . 

effctfi li poffano conljderarc nclla-Mathtmarica, &' mofir^**^'' '\. . »* 
f arre dd tararci pefi coo'fkcihti /dci qualr. rutta l liiiffipa ^ 

picna»&f'3nor<rtuir! in grimdifrimotftimar'd^ gi< iniendeniff ; 

:peroht' giuciicano non ponrrlì fardi più- di quf Ho chcegl't'hà'^» 

.fatco. 01 rpe di ci cr egli ntcouò l'arte d'jntornir gli ouati, Totnir^*ouatfrr* 

^hc è cofa degna di molta raerauiglia.Iaquak* fu poi infogna Viod, 

fa da vn diicepo'o del préderio Mclzi, à Dionigi £hrc Ho del 
-Maggiore, chclà cJrcrcitólhosra^fi^licifiripnanìcrcU Jifcgnò va* 
:Vfd l'orti di raoiini dà iiiarinarr cviJtrrré dcKiudl^^hc 4'f>nb 

ip idi per tl^^toi^hv>r>dp4mh*el^nffxòn diucTieTorc di-Iieirar 1^ 
.au|ueinaltib,iri{cgrrò jlmoiiv)dif3r vfotargli vcetli . andari 

Leoni per forzi di filo te fabricarcamimalimoftruofi, 

fon tanto ingegiio defigno Ie£acticmoflraofe,che niun airro 

C mai 
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«ai, còme che molti fianòi^ari in qucfta parte eccellenti Ili 
l»'* portKoagguagliarlo.Ma di tante cofc niunc fc ne ritroiiano 
* * inftarapa ; ma iolamente dì mana di lui, che inbuonj parte 
^5*v^nci* peraenu re nelle mani di Pompeo Leoni , ftatouaro del 

nufifnVan?"rtrCa':olico Rèdi Spagna,che gii hebbe dal figliuolo di Fran- 
oeiieinanidi Gui (jcfco ^flcIz^,& q'c vcHuto di queltilibn anco^a nelle roani 
p'o.J^ieini?* <iel S.Guido Mazenra I>ottare virtuofiflimo.ii quale gl» tie- 
ne molto cari. Et perche farebbe lungo i] nominar ad V no ad 
tiQo tutti coloro i quali iì trouanoi'cr:tt>>& ditegni à mtr 
Ito, & uanno dirperit, parlando (olamcntc.di quelli cho 
Scruton^eciìii'^hanno dato le opcrp loro alla (lampa r habbiamo Leon Bat** 
.^nin. > ' tifta Alberti, the ha feri no di Ila prc>lpettiua dcirarchtti^^tti^ 
. ffti& della p ttura, Pomponio Gaurico^frate Luca dal Borgo, 
* ^ chehi trattato della ditainaproportjonc, il Fiammmgoclià 

difcgnat j 1 anotomia di Andrea Vefalio, & il Barczzi,appeÌ 
.ii^uL. JitO'il Campagnuolo^ che hi Icritto dell archi ce ttura* oJrrc 
Alberto DMrei«,molti'altri Italiani, che per breuità fi tralafciano.Frà i Tc- 
^^a^^rtLL <iefchì, v'è Alberto Durerò , il qual k nfle dt Ha geometria , 
X y * 'della archirc ttura, dtUa prolpcrtiua , & della fimmetria dd 
J|j^|Pj«jj>***' corpo humano.,I<ìbclPeun,chediftgnòi caualli da tirar m 
IO opere»* profpcttiua,& un altro Tedefco, che fccei fegni da tirar in 
{)rorpcttiua,]CÌò che (i uuo]e,& mfomma molti altri ,i quali 
ÌQdiuertiluoghi/diqacflo libro più opportunamente finor 
Coi^meiiutori iì minano. Sono diuerfi i commentatori di Vitrunio, come 
j^itttuuip. , Celare Ce/ariani .il Comafco,«c il Patriarca d Acquileia* 
Opere diuerfc del- di CUI uicn in lUcc la prolpcttiua. Habbiamooitradi quefti 
l'arti dcUi pittura, ildifegnodel Doni.il dialogo del Dolce, la pittura dei Bion- 
do, e quel ' a di Paolo Pino, & le difpute della pittura , & fcot* 
turjidi Benedetto Varchi, a cuikrilTe Michel Angelo , c he fi 
doueua far tra loro una buona pace, pe rche a far le iìgii re an* 
daua manco tempo che a difputare» & perche die eiano am- 
bedue una medelìma cofa , & à uno ilieflofine tendeuano, 
come che per vie diucrfc . De i più modemi^e degni di mag« 

gior 



gtoraIo<fe» ì Quali iìaimorciif rodi t^ucfi^ft^t lafdandoflìf 

in >* c ìàChc larc'oòc tropp<;)hiogo tcataJcgo^ è fìat) «Gtc rgio 

Sculfa.fi, &. de. gi: Ardii teiti, cominciando tia Cimatuc, ^•^^ 
de iccndendOgmnnoà qucHt delf uo (cmpo: beorhc egli hà 
pnnctpalmcn cfcrirtadegl'Ir*liara\e roaiflìine dt i Tokanì» 
Perii chccooragionc Michel AngcJbi» un fuo fonetto , che 
fi leggenclla vira di lui defcrittaxtacflTo Vaianì, gii refe lelo- 
^ di cbce§lÌhaueiuorniuotpitÈDriTorcani.iit:k«bcnnoa 
puÒQegarù»cheltociòeglinon fidtmoih'aireatqtiaixo partr* 
giano» ojndimcoofion (i dcue defiriudar dtilla mchuca gIo»> 

fia> che dt lui gicrifcano alcuni, ò ignoranti^ è irìnidiciì , poi 

che femncQiilufighcvigijie»& fatiche» neienza grande in^ 

gcgoo, &giuditio fi è poiuio ordire cofì bèlla, & diligente 

hi^oiia. Ncjperche egli non habbialodaco con fi piena fnanò 

Camillo iioccacino>fiaiar]bi fatto Ber nardi no Oaropi nclJa 

jrha-ch egli hi di lui foritra^àmcriratodadlcr t affato da ma- 

I gno.cdai'ouidiofq.MdnpnèpoiribiIecbcchi/cfiue lodifi- frnvmcoil^ 

iaccia uniucrfaliBcnte à tutti, & rare uche auuicnet» che da <i>^'a«tion vniuer- 

kuttinpoiti ugualmenterafpeitatoprciriiodclle foefatiche, ficiilffi^*^^'*^ 
•Ne io. di.bi&o punta, . che ancoà nìenoniìapcrauuentre4l '* ' ' 
TOcddfmio , c.clWinol ri lacereranno queflc mieiàachc tantSj', 
più qitatifdch'dUé non meriiiariodeirer commendate pecat.'^ ' u.w .ji,-,.. 



• ne? 



.cro,chcpecjfOiroiI'9 ftudioch*ioiu]hò po^ & per il buon fine 
•l quale raifbntropofta^djQC'^cl giouaaicmo dorili i5c «od ilZt^^!^ 
(della (k^dcpsopiia. 
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T T Edcnd(ì gramicH» wchc fi Namra era dMÉtoRratrice éì 
• iV ; tM teli- fo«TnedcllL-irolecréace, & checiaicuna cofe 
> da fc dixnoiiiaàa i ut xo <jóULj ^ho (i pupùa di^ (ìderare di ve- 
H . . . C » dei e 



éctCy fecdndc^la qòiluà fuijs^itìafjfiiwbrio di uoJ^cdnrrartw 
te imitarla, tì che cop meraMigi^a dc^gl'hoomini fiuedeflc,chc 
non i % at V tjinìo cglioocon Tingrgnoij & .indùlhia:loFO poreoai^ farò^ 
Hii»iA *c'w' JJl^^ quaiitaidTiftcfla natura . Et dr qtJÌit>cFjnfc^o non folamente 
isida^qai{Uirihonore:uuii€ndo; ma apoo molenda) crdrna^ti^ 
aia àpjireiro gihikominirttiennpilcndo ictnoènrttpcr cracchi 
-ideila dolctfe'za dolleibrme,& delle bellezze ftataraii* Cofi 
■ordiharonaprimai Templi, & Palazzi , con fuoceflb felice V 
'éacciiitt ^irkcrcfdi gradati ni grado que(^'arte, canto che in 
•progreilò di peoipo, perucnne al maggiorx:oImo che arriuaiic 
Bu^j ajAOinaitra.iPerdachègi'huominiaouerrendo di tempo 
iti(|cmpbfvchèffl(r£]kxen2:ceranonecetìariea!li c^gnitfon di 
.lei,fciira kjqualdX!rajopcra penduta l'afluacarfi ccci pen^rcr 
di riporiacne aidu&a lodepfi diedero allo Audio di quelle, 
& con Ja fcorta loco n acquidorono la perfetta i Cicurt 
icicDza. Et di loroi fcunc; ragiona particolarmente ndmio 
cattata della picturayiicxaiTda>^uc( ordine co'l qual^ne« 
«a«o> »i«u i)> C£Ì5atioidì'ii p ktòs procèda àn opi rirle^traciandon prima di 
-^invno jji.i o <^8l|e ^ch egfli od'formar ìàf figurairà prima ida foruiùfi 

V^tà!i;Ìi! coli fa deHaltre pordimano in mano. Geme j» elFcmpio; s il 
Gioueeome per- [pjttofuuol dipingere un <ii ouc|)crfcttaraetue,che l^una pàr- 
'^'*"'^""^P°^**cTili*altrafcfiuiri jcomeccH«eceffità,'inanzi a> tutte Iccofc 
tuia, ^cuc haucr ognitione di lui ,& lapcr ciò eh egli e, che 

fine vuol tìiptneerkse dt ciò»fi difcorre in quofVo primo iibro. 
^**!lL^to*?àc: xPai b4Ìda.foRgradi>JiIiaida:propDftit;nc, tihe deue e(fer la 
principale di tutte l'altre, &ara natura di liii^onucrticnic, 
ipdiueniral moto,ciocagliatti fuoi, che vogliono eflcrcoU 
.nii di maéfti d'itfgTirVdhcrabil religione, in quanti effetti 
e^ìi fi potià giamai trouaML tirond^^gh tutti in profpcttiua. 
Dopo quefto fcendc al coldre', to'! quale venga à dintornarc, 
i8t icnd<i lafi^rapcrfmijdlndo jlTuoT^roprlocoIóri cdsi 
£alU carne^ct nlc àgl'c cebi ,allabaiibia, à gl habni à tatto 
•il I imanencc I & ai qiiì al lume d'i. ìTk^coIoì e allumando ii tut« 

O co fino 



-to Hno aìl eftrcàiOxCon far ifcorrer i duàrf doIccmOitc per le 
fupcrficic conucnicnti fra di (e. Onde imulcoli ycngonoà 

.4<yfilcuati .Etdaijuì hà da hauere le perdite fuc^^per Tìipro- 
•fpettiui conu'cwentc à i ràggi del vedere, i5 come fi dirà trat- 
tando de' fuoi morii Apri?flohà dapaffareaUapratdcijChc 
Jilfegnaà collocarlo in loco confonde à lui jàà componerii f 

membra con Katritudine, é^l decoro che (ì ricerca [opra 
iùito conuenientié airhiftoria,<ìhe vuol rappfefcntarei^aa- 
doglj lé (ue circonftanre, cottìQ i dir il fub carro, ò alerò Iuq- ' ^- . sn 
gt),doucjfpittorc voglia figurar cheflritroui . Virimamcnic 
'S'hà da occupar intòitio alla fua f*orma»I^r quale'da «otitla di-i*<j«mai4ic»«ie 
lùi , co'l folgore, con l'acquilà, conio fccttro, con k vcftimdn ♦ 
ta-, & con le altre Cfrconftartte che gì hanno date i poc- . ' 

. tt canrifteflTa conftderark)ne di tutte quelle patti hà da ' w 
'^òcédcrf ari mente Io Scultore, (uot che à iai niente appir- 
-tìenrla f atton del colorare, per il die fa fcoltiira in quefto Scoltura ìnferi» 
" rimane interior alla pittura; oltre the ngn può incora arriua- »<»"*^««a. 
'^reàlle perdite, & a gfacquifti, ché rende la' pfofpeitiua alli"' '^'ì - ^ 
' ^ttura . Trattandoli adunque in quefta opera di turrele par- Soturtidi^alfeU 
ti che fono neceflarie conuenienrementc à quefte due ani , & lldl'gpCT»,^"** 
^•quelU che hanno dipendenza da lóro - a ragion cita fi può 
' chiamar nU^ì figuri , che contiene: iit /e tutte Jc figure, & una 
- pitturadellepittlire. La qaale eflendo bene intera.ficoroc 
niadrò, partorirà i figlittolrfimili à(t, fé ben per diuede uk, 
cohtehendo in fe come hò detto, non folamcnte precetti at- 
* finenti alla pittura,mà ancora alla rcoItura,& airarchitcttura, 
♦delle quali in diuerfi luoghi fi trattà,^i come di quelle che fcr- 
' ^ono aldifcgno,^ vannocòsi unite, clic pcrdcndofcnc uil^i »i>b»;,oiM« 
luifc le altre fi perdoho . Si come per il (contano tutte accó- * ^. 
|>agnate infiemc per le /iic parti, rendono come uno inftru* 
' fnenio ben compofto, & anco bene organi2afo,& ateo à rap- 
prefcntarc tutto quello che fipuò vedere» òimaguure . 

Ci Dea» 
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DtUa nobiltà della PittHr a. Cuf.S. 

DI quanta ripurariqnc fia ftara la pittura, ponfolain^iW 
ncgl'anuchi tenipiiquando tuitel arti erano hauMté 
- in maggior prezzo, ma ancor nc'raodcrni, chi leggerà l'hifto- 
Antichiii dell» rìc ne potrà rendere toftimonianza. Per ciò che troucrà,chè 
1 imura. dairifterfo Iddio ella fu adope rata.nclla creation del mon 

do, mentre ch'egli coli variamente , e con tanta vaghezza 
colori tutte le cole creale , <jon l'iroaginc fuaerprefla nel pri- 
lieiigione,&fu» mohuomo. Et paflàndoàglihuomini leggerà che il figliuo- 
cuito introdotto» 5ejh, pct gcncraf nc i iuoi popoH una meB^e pia > & più 
«cSrit!r?p^ bem*gna,ritrouòilmodpdi rapprefentarloro-le iaiagim,a^ 
figure noftrc pQf mezzo della pittura, & dopofl dilumo ì Bi» 
biloni di nuouo la pofero in ulo, elTendoui quali inquei tera* 

^''^^^ pi fta^c ^« ^^^^ ^* ^^^^ figiiupk^; di Ncmbrot. di Nint?; 
& di Semi i;ami. come racconta Diodoro Si culo. II quale 
fcrijae,ch'tllanel circuito delfuna deUeduc Coiti regali,chc 
fece in Babilonia al ponte, il quale attraucrfaua I Buhaic fe- 
Pitturt d'initn» ce cfptìmctc diuerfi animali, ciafcuno del fuo colore, che kn 
ftiiucrfi*^ dubiodoueuano cflcre infiniti , confiderando che quello 

circuito tutto dipinto ne conteneua un'altro, che anch'cgli 
haucua in mczo la rocca di trenta ftadij di circMno, Onde fi 
può congetturar che la pittura erafoHì in maggior uro:>& di 
più (lima, che poi non è ftata,(i come erano primieramcnté 
5tatou«aiSe»t-icftatuc» Imperochc fi troua,che la ftatua deiriftcffa Semì- 
ttinicdceat*huo-^^^. j^^^^j^jjj apprcffo alI'horto cheelbfccc in Media, fii 

intagliata invnfaffo di diecifette ftadij, coir cento ^uomini 
che li portauano doni . Oli re mqlte altre di mirab J c grandcr 
SHioutdeU'tlkf za ,dvna delle qualtin bronzo fà mentionc Valerio Malfi. 
fì^Scmiiimt.. £^ drizzata in Babilonia di fmifurata ^Qndcz^za^j 

Et per nonandar ricordando ad una ad unatutrc le ccKbra*: 
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telfatue de glanticht ^frà quali famofe fopra Taltre , furono 
iRràSlX^ qucUcdcUanticaMcro^^ 



il dire,che tutte le nationi in qlle adoraròno I '"uoi Dei,e ptrò 
tiabbiamo da credere, che ponefferaogni loro ftudio.e cura 
per formarle co'l maggior artificio,^ della più nobiIe,& pre 
tiofa materia; tanto più, quanto che grflndifsimo era il culto, 
hi lariuerenra nella quale haueuanociafcuno i Tuoi De i, co- l»©poH<nuei!i,* 
ine 1 Damafceni Remma; gl'An^fiii Melchim; gl'Aflìrij 
Adrainelech;grAmorei Canaam i Khut.Selit.eDefuat. Et 
altri haueano alcuni Dei, che chiamaUano Sanu.eNinfe, 
Moab,Camos,AIofih',Dagort,&aIrriBaal,& Aftarot. Et 
Platon enei undecimo libro delle leggi , coromandò che fi 
honoraflero le ftatue,& I e imagini de gridol',nó pei fe,mà fo Dei antidii hono 
fo percherapprefentauano clTi Dei.Mà che ditemo degl'an MtiocilcftatoM». 
tichi Ebrei,! quali nó s'incendendo pù di fcultura,che di pit- / " 

tùra,hebberoperòruna»5craltrain grandiflìma veneratio- '% , 

óe.OndeaUettaronocoTmezzodiquclleifpopolo d^Ifrael ifradiriallwite • 
alla conremptatione,& adorati oneraci Santo Tabernacolo, aM*ado"tiont ci 
che per ornamento.* gonerno del culto diuino .haneuano ^* p'[^'*»*^^- 
Tabricato infiemecon l'arca, ornandolo di Cherubini, che lo 
foftentauano, di candelieri, della menfa , della propofitione, 
dciraltare'to.deiprofumi,&deTalrare del facrihcio, con 
tutte le fìmbrie, & gl ornamenti d'Ar nne . E pc rò congran- 
diffima ragione diceua Trimcgifk), che con lapitrura era na- 
ta la religione . Oltra di ciò per li molti ornamenti,^ lauo- l^ciigioneoatac» 
ri d'Icone che erano nel : empio di Salomone,^ da giudica re, 
che tal arte fofleà quel tempo in grandilTimaftima ,ma(rm e 
leggendofi, ch'egli olt ei candelieri .vafi, & altri lauori di 
che adornò quel empio, ui fece porre i Cherubini in piedi, Cherubini ad té- 
confali lunghe cinque cubiti, che tutti eran d'oro. Erquetto 
fu ìipmmarjuiglioio tempi >chefìir »ui eflP r mai flato fa- 
brica^o al mondo. Oop-ìcui celebrati/limo fu quello di Dia- t*o'P"o 
na Efefia .che ^la tu ta l'A f?a in dutentoueti anni fu cópiro,<e ì^òllt^^l 
condo il difegno ce l'architetto , che fu fecondo Flinio,Tjfi . 
fone,&fecondo Sirabone» Aichifrone, Icguendo il primo 
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defiJeriQ'dello /\|T>azonein c^^rfìcarlo .Onde inema d^fl^; 
8ttmc4: Ito perunadclieictt^mar4uiglic^ p^tuì^à •ppi:^ 
lalupght;z;za foaeradit^uarti^^ cento yoacicinqu^ piedi ^a, 
larghezza <Jiducen:Q verni . I^ecolonpc eran^ ^ento.qea^-^ 
« an.rv ; . fetxe,/ft|«« ^afe iiafvcupa 4^ ^n R ei & daIio?z4 di fcda^it^ 
* * piedi;vnadcllequalitufp>IpitadaS<iopa,& 

jeinquc co^(M^^e furono fcolpjcc cop ff^r4tuglioii:>Artifit io^ , 
)Aa i>oa li pofljbooin poco fti^^ÌQ ripirfiiiid^Fff;tu^ i -gli jOriva^ 
jncntiific le marapjglic chcriupuo q)3ral 
finOi per ?i>t>«llirc,^ arricchir qiiel gjrandilhmo rei^ipip y^rr 
Mhhr, ' chiteiio iruQ,& m^lTimelc ipairabaJi fcoirurc, prirture , iw IfJ 
Tcwi|«^Meg*. quah era U fuperbtiTutia pompadi M^Jgahizp^cfrdoie cjef 
«ro5accrdotc,3c ^^^pio (jj ffianod* Apellc, infiemc col ritratto d*^|c<randro 
Ì;*MagnoÌ^^^^^ Magno,.nel quale fi vcdcua la mano cq- fwoinbdi,^auto rìJe^ 
jjiodJApcUc..^ j uata, co'lfolgor? ^llC:Uera;ii©ote paraia^pjccaxa, |u - deJJa 
r'j «nontiouik tiuoti^ Lafoo q^ì^^ l?ir menrionc di diuerfvaln i lai;iu^ 
-k.>l«.nii):i ' antichi, perpreruarlaà più oporrunoJuogO:;doue£rag;i9 
' naanco de ipalazaijdeglarchi^de iiheati;i,&degi;oitLfi^ 
Cpefi . Bafta che de i nominati, proua chiararD©mie,die apr 
preffo à gl'antichi qucft'arte era-tenuta in grandi Olmo, pregio, 
poi che^on quella, principalmente roleùa;j<>otnari ccmpli 
per honorar maggiormente ifuoi Dri.Chfrftnpftù iempidla 
59tjio4nm: fia parimente iniaima.niuno è che non i^ypi , vedendoli^ ck 
• * " non è chicfa che no (ìaomatadi qualche nobile, piitturii,in ho 
naròdi Dio.ò dei Santi; becche maggior loderò, fi può dar 
CiiHfto ribatto I ^j^^ ^-y^ Chrifto iftcflp IVsò, faccdo vn ri trauo de! Tuo 
^ * voUo in vrfvelo di Santa Veronica Vergine, Scialciandon^l 
•= le nzuolo una iraagine di tutto il fuo corpo, cosi, d'^ami cp- 

me dadietro» che bora fìrurouaaptcflb al SereniflÈrao Puca 
ilota luangeltfix dì Sauoia . Etponcchinonrappi, cheian Lucafò pixtQPC r& 
^>ittore,*iota|iia •j^jjjgli^jon.j^ fcce molic coi"eneirunar& nell'altra, delle 
^ofoè principali quali fi mcntionc nel mio trattatQ della pittura ; Leggefi 
iticctaciTidcUapMaoco Pìcagora primo Filolofc) l'adoperò, & Soaav 
wr*» ^ giudicato 



gwdicajcoiijàjgli i^^km^\m(^\ò4^Qt2^^ 

^rQAfo prii)cipaje,<yorofo^&piito^ wc oiki. Jii A 

uà di tmtc fiuejioqò che |e infcgnaije ii Tuoi nglluoli . Èt fi ^'j"" 

rr. / . . p t J.- ttVT7T.T-. » , > la da moki btt^ 

W<icliciioatroua^cri«9fiiijraoj;iaw^^ auani^Ob. :! 

Ì9kO(erduro^ò)£orac fùil.^^ prencipe delia iamiglja de i For 
• typ coedipinfc il j^pÌQ della Siiluce Pacamo pom nipqi- 
WjdL^npÌ9^ ^h(^fiÌDÌnreJifhei]p|^io,di Ercole, Turpilio Ca-- 
uadicr Homaild, Mirco VàlcadM^ Atcìo Labcont qi«icn 



P'£/SLCu:e,&prQcófulc;^QiJinto Pcdip,Jjucio Mummio,g!i Sa^ ^^^sn i an j.r 



piQni,GÌuUo.jCci(^icsPaulp.Braì(io,cifuoi figliuola, Dom^ . ti«n 
lio, Mcronc^ AlcfTandrpS cicero,, V^eotiniano t ^ Marco Fcmincpinnà*^ 
Agrjppa . Né fono mancate an^o 'frmJne illuftriin diucifì 
tempù che ^é/on dil^ttai^, come Jt'i marcie che clijpinre la 
Diana ioDgawn^ie cpiiferuaiVa in EfcJ^,Irenc,Califrp,(Sc (J^i- 
ceiicycrgi,ni»OfriTì^ia,Martia fi^liu^Udi Varrone che diprn 
te uc i fori publiq.'Órande argònìei^'to^dell^nobil;» ^cilapic- 
tura fi pupoltr.ejìji, ciò càuàcc dalla ft^,^ ^ 
no (lati hauuiiin tutte le eia da gliihuominrgradi/i jjrofcffori 
^'■di quella , & ròpcreJoro . Ipapefodjc i Kt d'Egitto in certo 4* 
.pìodo gradoraroqo,^^pme< pa^rji d^le' (aq-c .imagioi.gli 
'Agrigentini héhbcrc^! ih grandilli maxima Zcufi ;i& vlarono 3U:ufi iatrcwiufle 
vcrfo di lui t^nta4/bcralità,ch egli introdulTeruio c|i donar le u^:,^^^"'^ 
pitture. Corifcccil Jlè A.twlo jcon Adi^4pJt]^i)o,&, Picca 
Atcnièfe, il Re Caridaulc con Bul4rcp ,,betncifio Falereo 
. ;!cpn Prqrogenc, Cjlcfare c;orvTin>omji,co,NicoiTi9de He di Li* -* 
ciacòn Prafiielc,^FilippoKèxli Mwffòniàcoa Pan^l^. • 
r qyal co) fauor di de gl'altri Prixwpi^di G^ccia/oitco- 
^peclicpriraaqaemcin $icipn<;'^^ 
fenciuUi nobili inamida iMttc le oore,p.ppj:cDde 

:& che ella R){re dc^upta da tutti ncl primo grado dell'arti li-Pimirtritetwan*! 
b^ùli , onde per tiucnirc ella fùfcmprc ciTercitata con gran- 
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diffimofluclio, dainòbilUlfendo prohibitaiifcrurr-cfrà gli 
altri da Alcflan irò, il qual non contento d'haucr donato al 
^^*AìJ^l^**d difcepolo di Panfilo, Apellc, infinite richczze, voile anche 
,4^^, donargli Campafpc donna amati0ìma da lui. Potrei dire di 
' Tiberio,' che in tatìtopféfzo tcncua le cofè di Parrafifoi delia 

5€ttob4iOiotna. Drua Ottauia chehaiiéDaripietiala fua (cuoia , delle princì. 

pali ftaiue,& pitture che f oflcro al mondo .Mà e quelli c moì* 

«i altri tralafcio,perpalar anco de modemi.chenon meno chè 
J^'Ì"*;'j,^^'J^J- Re 
di Napoli,dicimòfoiumamente,& apprezzò Giotto;Lodo- 
me ne i oMdeni «ico vndccimo Rè di Francia,Giouanni Bellino , Maumeth, 
• il fratello di lui Gentile , Lodoqico Marchefe di Mantoua 
' ''^ Andrea Manregha; Filippo Vifconti , & Franccfco Sforza 
primo, ambi Duchi di Milano Vincenzo Foppa;Lodouico il 
Moro Duca di Milgno^Giulian de Medici, & Fracefco Vale- 
(ìo Re di Francia Liònardo Vinci; Giulio15econdo,& Leone 
Decimò Rafael Vrb ino, Michel Angelo, & altri ; Maflìmi- 
gliano Imperatore Alberto Dui ero j Alfonfo Duca dj Ferra* 
ra. Federico Duca di Mantoua,Fraàcéfto Maria Duca d' Vr- 
^ bino, ^ Carlo Quinto Imperatore Ticiano, che non meno 

ramò.&riueri, chefaceffe AlcffandroApelIe. Altri eflempli 
di Principi,^ huommi illuftii,che hanno fommamente hono 

rata, nonfolamcnic larte, mà grartefici, lì poflbno leggere 
nelle vitede i pittori; fcritic da Giorgio Vaiari.Appreflo te- 
' , flimohi dcHa nObiltà5& riputar ton di gucft'arte, ci polfono 

r l^lnwe!"^^^'^^ i gran Mufei antichi,& moderni,dcllepittùrc,& fcoltu- 
** te de iq iali fi ragiona nel fefto libro del mio trattato }& nel 
fin di quedo, tratterò folamente d'vno , il quale folo aggua- 
glicrà quanri altri fono mai ftarì cioè di quello del Catholico 
S?m**4*£M'*^ K è Filippo porto dopo il famofò tempio di Santo Lorenzo 
al ScoriaJc . E per conchiudere quefto diTcorfo , non è popo- 
li) neiTatione al mondo, che non habbf molta riuerénza,& 
iftima di qucft'artc , mencre che ciakuna ergendo à lor Dei i 

Te»np ij 



T(j mpj j, Poncuanp fopra gli Altari le imagini loro ^ c gliele 
cófccraiiano/acqdoli laàiuctCì modi S acri ficij come Beotìj jf^^.^'j^ ^["^^^ 
ad Anffarao,-gl'AÉ^/canià.C^IcftjAMopfoigli EgiirijàOfr mékouV^ ' 
rj, & Ifidc, gl Arabia Adiafare, gii Scichi à Mmerua ; i Nor» 
nià pTibeJ^no;,! N4uaaudi àScrapi, gl'AlTirià Acargarei 
Maiin à i\ihfix Macedoni à Gabiroi i Óartagincfì à Vrano ; i 
Latini a Fauno;] Appiani à Quirino; i Sabini à $ango« e cofi 
gr^thTop!>; tcbantl.T^imariti vicini a grHircani,& altri po^ 
jjoli, ad altri Ìiei,dic pcr|no ftribpra ciò più lungo difcorib à 
tr<^uano dcicriti^.ija Òuidjp ne iFafti,&. nelle hiftorie di Ori- 
gene y Ter tuilianp,. Apuleio, Diodoio,Lucia^^ 
breo,& d'aJtri : fic io ne paflo d'alcuni nelle forme de i DeiV 
de i Genciii»nellVlcimolibro.Lode principale c di queflarcc, loie^nncipii» 
&.illuftre'priui!cgip conceHbH dalla Chiefa noftra.ch clla^pa;^^**^^, 
tcflcrajPprefcniarc Iddio eoo tutta la gloria fua , gli Angeli^ i 
$^mi,iJcjmiracoU4iiIorooperatit&t^eàt^ii liamo; ^f»=jpj^:*^ 
oBljgati prpAar honore,& fareinchincuormeme nuerenza, il bwo^Sirtt^' 
ne 1 tcrapiicomc in altri luoghi*, ^1 che foleuan fare alue si; 
grahtichi, come di fopra fi e detto , ri/erendoloPFatonenel' 
vndecimo deife leggi , o.uc commandò che ft honoraflcro le Sètwi»c,&ii 
Saqe ftatiie,& imagini àc i Dei , c peto le diroa^auanofacrr £"!^*^^ ^ 



perche lliaueuanodcdicaceadelTuuoifalfiDci^fi come can-* 
ta Òrfco nell'hinno à Venere Licia . Coirtutto ciò^fe ben ia * 
hò prefo à fcriuere d';a^rte cofi nobile > & riputata, quanto- 
ognun può conorcereda quello che fin qui fi èdifcorfo, non '^^^^ ^« 
rcfterannoimaligni,&inuidr,che d'ogni cofa vogliono cflcr ^"4^**"*^^***, 
cenfori, ditafiarmi drppco giudicionell'eleg gereco.fi fai ti 
matcriài, pCT cui trattare, io babbi voluto collocai lo Audio, 
& l'indurtria mia, come chepoco^uamentò pofTa recare à 
ehi leggerà . Ma non dubito già pej il centrario, che quelli loie fperacrdir 
^,ch<? fi dilettano ddraric, nonfiano per lorfar fé noni effetto > ' "/^'^^ararS 
• almen Io sforzo cheio hò fatto,di illuftrar più che hò potute^ amaww 
vjvartc co/i[ccondita«&noo fìanopeifencir piacere JeggeR» 



4o 



k 



^. ^ , .j^, ^domo^tccofccbcqutintroùcrawnockfaèofrLtuatc^^^ 
iii . ^crfiMu<)èhMh''7rt raccotte.Effe bcHqUcfta é i^^ 

quàfcfrpanbnòyappfcscnircofiJcforz^,flf obr^^^ le 
^iVbwiIir«^ce.'noncftcifc lodcnojl cofé,' non jpér queitò ptinfo €f\c i ragion 

ptìffa Wèi^e T^fpfcfoi PcrcJochenori^èWJ^f'tiq^^le gii 
jTuomini di onala menfe nonpoffino v^lèrjrà malì'Vn,(? com^ 
^atcade paritncnti in tutec le fcicnze . Mà io noriicrido i tàlj, 
itil à coloro i qui^li defiderofi d'cjer lodatìiionfol jco valóri^ 
fiià bon ogni bòptS fi dapnoi qucftoftudio.' A qt^afi bàftè». 
Va cheio auertifca ehcfi guàrdìnòtìi noh ttlctrerftildio irt rap 
Jjrefetìr^Hc figtirelòro ih dtti ìnoHf difciui ; Pcrcibthe riòn 
iWaiiìentc cop ral vifta fi Vehgo^oià corrompere granimi , 

•^ygutri^^gV^^^^^^^^^^ Sfigura vedóWoi bri foefe 

nane aipin^ó amiiVWtcs indutorto adamarfctochiemétccomc fi leègCdXcb- 
'Ìà*chSlri:o ^ I^i' che Virinamidr^ d'un giòuanc dipinroYorto illpoftic/) 
ia ftanS di d'Athéhc,' dì Afchtdia Rodib , dte in CrìixJ^ amò l'oprfi.bì 
Pi^fconcfiai- Praffitdc;'5f di Pigmalionechèamandofaft]ai?gur^a'a\K)- 
ccfe*"ddiirftat«aria,otte^ine rbrtprreghf cheii'fofle dàtofpiriro' e vilfa'j^er pd- 

ill^ikwllai* 't Onde di corali pitture, 8c 

vJ^ij^^. Tcolture, quantunque per altro fòffcto ecccllcntiffime, ih vè- 
Rna ^ /vfejì^i cé df lóde,ne fegue à gli af tefici , fcomo, Bc vfrupcrib . òlrric 
bufmo che 4iUu. p^^^^^ j).^: j^y^ contrario, rprilendofcne i 

buoriovfòi& maflìme ad honorarDfo,& incitar gli altri à rl- 
. ^ - 'uerirlò** adorarlo , fé -ne riportai inficme olorili, ic^tì- 

QVartte TorioTe cofé aeat^de^a^^atura, cbelonò iriirrfié» 
^rabiii,tante fi può con ragion dire, che fianojgli ' effetti 
che produce la pittura,& i giouamenti ch'ella apporta . Pe^- 
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croche rapp^cfentando ì gli occhi Tioflri tutte le forme delle 
cofeidi che c ripiciio,& adorno qucno mondo à guifa d'rn'al- 
fra naturalo almeno coxneixniiacrice c6 ragione» & emula di 
lei. Tiene con unte parti à'farci conofccre col più bclloc di» f gn^j^^^j 
Juttcuoi modo Ja diucrfìtà di erta forme, c*in(cgna come ella Upfttur». 
ne meglio (ì coouengono infìcme, c con chic lottile, & in- 
gcgnolo arti ficioper la forma dei corpi pcrtetti, (i congiun- 
gono, & collocano inficmc regolatamente le linee inftiruite , j 
da occhio introdotco con ragione, il che (ì vede beniifimo 
z(^ìe{[o in vna raccolta di diucrfi e(remp4i » che non (i è mai 
inoilrataiirAampa, douecon molta fatica de gli autori di 
quella» che lono (iati huomini pcntiflimi dell'arte (ì vcdona 
gii fcorci«iluror»rohabre,i colori, e tutti ifuoimarauigliofì, ' 
^ vtili edotti» col mczzodei quali, la pittura arriua a la per- 
fetta tmication delia naturagli chcfì fàper ducvie^vnaè in 
imicar le membra dei corpi naturali (ìmili al vero, l'altra che Natura per &u> 
«^cda tiene pfer niente , e quella che imita col mezzo dtlL • JJ^^J^'^^*-.^^ 
in^oritioni, li moti, affccti, gei^i.aiti.&xioliocationi che la na- 
«urapuò ^i-e, inuentare.be con quefta» aggiunge colà douc 
«QQ è conceflb all'altre di poter perucnirc, & maflimc alla 
(coltura. iDiperocheellafegucndo li lineamento della picfu- Scohuranon^- 
Tai nella idea imaginita,non può fare ch'enrroaile ftjperfiiic.««"8j^*''«»F||«M- 
«ic^fi oggetti, vnpiano fi eftcnda con l'acume AJelvedeie,fint ?cgKat^^,^'li^'^ 
ànuDfiac,& parimenti il fuócontornojfuor che da Ibafll» ri- tflau. ' ' ^ 
2ira9i6 carne fa I apictura Gofa' ch'auuiene per diÀetto del- 
J'arte,non de gli artifici > poiché ciò ft vede anco nelle: mi- 
gliori ftatuue de j Greci^fic de j Romani, & in quel e anco de 
i pjÙTfatnoft tnodcrni.come del Bonarroto,delBandinelli,del 
Fontana, di <iio Bologna.&dimoltia'm.Sichelapitiuiaè 
arai rapprelentar^aJ uiuo tutto ciò ch'occhio mortai può 
vedere* e lume^ciraggj di So|c,&Ecclifii,e notte, e (era, & «ea». 
auror:i,e ft)lgori.e tuunije color di Ciclo,cfiimo,e pefci lotto 
acqua> ócnclhuotuujCjuaCloJpinco.&rillcfla vote &ì'aria. 

E quindi 



E quindi ella viene àfarrnari4 vokoond'eigli^da glia^rri 
€om>iautOt£o'i tna^gior diicuto che poOa iìcntiriocciup »'dc 
.l'in clic t o».non pur del iauio^mà ancor de gli ignoranti; rap» 
prefen andò quelle cole»& in quel modOfChe più à ciafccri di 
loro agradifce. Onde di lei tanto fi compiaccjuno e p^cndofi 
diletto 1 Papi gj: Imperatori,! Rè,& ogni nobile , & virtnofa 
Owamentodtwt Cpi|.jjQ^ OlcTcdiciò ella è vt) ornamento principale di tutte 
leieco e èUpitt» ^-of^^p^j ^^ìt ^, |gj s'^ilomano e templi , e palazzi , j& ogni 
looco più pregiato e càto. E mentre ch'adorna , produce itìp; 
iiemevnakro eletto viilii&mo,cheecci(a,& (olleua lamentc 
<li chi la mira» alla comemplarione delle cofe rapprefencate* 
Metalli in maf(gior Me è da iacere«<)uel chedi lei dice Leon Bar tifia Alberti #cbT 
fcma^ laputura. ^jj^^ agg«uDge predio à i metalli, percioche aflài più fi ftiman^ 
qndo fono ti»tagliati|& lauoraticoi^ualchevagoartificio.Fi^ 
nahnci'C di lei fo meticme Auftouìt «d ottano dckla Aia prjlir 
tica,conacdiartevti!iffima> cper cuimiCMo li coiK»fconoé 
Differente dei cor còrpr,gl utti da gli aitili moucndofi à fer quello cf udì do,. da 
P^fcorteixriapR ^^,^.;|o^iiefì yedc nelcoiiiprarddlecof cpagandofi affai piè 
quelle chedi qualche pitturaiono adorne. Dal che pcfliam© 
chiarameiueconokerei quanto lìa priuo di giudido chmar 
quc aori iftima la pitf ura^poi chenon folamentein pace > cor 
MiìTtii,» irrfiittc (ncficdcuo fiixqui,m3 anconell*artedellag*ietra,:ÒJionpur 
^rabifognoiViiti gioucuolcmà neccffaria» per ildifcgnated» paeft ►difiti!, di 
»P»<~f*- fiurhi, di ponti, di fortczzc,& d*altrecofe>delle quali ènccef- 
fafioche'i buon Capitano, & roldaiohabbi notitia;. Et ia^ 
chi tetto militare, anzi di fabricheanlcora,notifari mai degnò 
'di nome darchiietto>fcnzalacrgniiione della pirttira. Il ch^ 
'hàlafctatofcrittoanco Vittrnuio, ammonendolo cbemanzi 
a turi eie cofe , aticndefle allo (ludio di'qiu ft'ane \ come re- 

igcnzadeirarcbitetturas echeionarinfegna, 

rtiono men nobile dii^ rteuole di qutlt'ar- 
tc è quello ancora che da lei Vimpara quale fia la bcilizza di 
Vrih-fiaiiicrTcap- j . Ne /cnza ki conofccrà peiieiianienic il Gfu*- 



i^y " ccffanaall-mtcl. 

cdifTioftra: Effet 



f itero qtial Zia il ben forinato cauaIlo»nealtri il bello di qual 
Svoglia cofa che ITiuomo veda>& goda , non amenità di lo- 
chignon bellezza di fpade, d'armi, di vediti .d'ornamenti» di 
gioie, di fonti, di Città, di fortezze, e quello di cui fopra tut- 
te le cofe^fi pafcc, & diletta l'mtel'eito noftro » nonconofce ■«''«"h»»»»» 
f à mai per le fue caure,quale fia la vera bellezza in vna dona , u r«^«ff fln'^J 
écin-vnnuomotch'è ritratta da quella deiriftcflolddio,&có «o'i me«« ddU 
tiene in se, come compendio, tutta la proportione,& l'armo- 
nia del mondo . Il quale come dice il Caftiglione nel (uo cor- * 
tigiano, anch'egli non èalrro che vna pittura della natura, Mood. »itro «oa 
veggcndofi l'ampio Cielo^i chiare ftclle tanto rplendido, & ^ oh'imapunira* 
nel mczo la terra da i maricinta, & adorna di Monti,di Vallz» 
di fiumi.& d'infinita varietà d'Arbori.di fiori ,& d herbe or- 
nata.Ne $éza lei faprà mai alcuno difcernercfid fcparar il bel- 
lo dal diforme, màfarà alla conditione de gli ifteflfi animali 
irragioneuoli , veggendo con vn medefimo occhi o,rcorto,& 
guidato dal fol j fenfciucte le cofe in vn ifteflb modo , & for- 
ma.Ma doue lafcio il rapprelentare.che co'i mezzo di k'uCifì 
delle co/c, che non fi veggono fe non per imaginarione di chi '["«e'"«< 
le intende in fua natura,& fignificato ? Onde ne nafce fi gran r^^^'^tlZ 
maceria d'eOercitar la mente,& la forza del ingegno per pene ^ 
trarfottilmente cotali confiderationi, le quali tanto più veii- 
gonointcfe, quanto che l'artefice fi troua piti dotare della 
cognition di quelle dilciphne le quali hò dcrtto,& fon per dir 
altfoue effergli necenarie.ht di qui re /egue poi, chet ran5fe- 

rendofi 1*1 maginationi alla rapprefentatione, riefcono effetti ) 
tali, che dal mondo fono ammirati , non folamentc con lom- 
mo diletto , mi con cftrema marauiglia . anzi pur fono com^ 
miracoli, vedendocifidimoftrarcvna cofa per vn altra , che 
pure è la medefima . Si come per cflcmpio fi può vedere in 7,'??'^"" 
vn ritratto dal naturale di qual fi voglia perfona , chemiran- vn*akrTchcpur'| 
dofi non fi faprà ciò che fia,è pur fi mirerà vna tefta con tutto ^^^^^^'^^ 
il rcfto del corpo, ne tutta via conofccrà che fia ritratto,fe né 



con 
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con que^ arte con cui l'i maginacioReii accompagna aiizrap^ 
prcfentarioi^ • Il che hò facto toipermio diporro fpdic vulce^ 
con graniliflima marauigfiaidi quelli che prefcntì vi fiion ti* 
trouati.Et di quertamanierafenepoflonofarealtrcerpeiica 

• infinite,cai]andok* dal già ben formato, dr perfetto rPfera* 
'^rrì-ix plaiccon quell'arre di cui io tracco neiraltraopera miaja do 

* ni uc parlo delia profpetciua ; One mi sfòrzo di giouar il più^ 
fftiom^ttatopet ^he poflb à gli lludiofi di qufft'arrc i ricordanchnni dcli^ 

|t»uvakm. ['antico detto di quel fjlofofo, il quald dourtbbe ogni huo*i 
^. , mo haucr Icmprc manzi gli occhi.che non fòllmente- per noli 

mà per la patria,& per gli amici fìam nati,& non tanto iJ prò* 
prio, quanto Talcrui commodo dcbiamo riccrcaxcv 

* 

DcSefcitnz^eneceJfarst al Pittore . Cap. <f. 

DV E fono le vie di operare nella pittura, vna rffpratti* 
ca,raltra di theoricaw Pe r prattica opera cokii che fcn* 

S^aare<itt*lc(i». zafaperìl fondamcntO\& la ragione di quello che fy.hàlola'p 
mente vna certa.facolrà,ch egli fihàacqu)ftatocon vn lung» 
elferciiariì ò fi regge fo'amente dietro ad akun» eflc mpio • 
^^l!^''^^ per ihcarica opera quello che sa moftrar con ragioM 
^M*reH . ^. p^^jp^jfj|^r^jp^.|}^.„i^le perdicc&irattuolgimcnii de j coi 
i5Ì,& tucto quclk) ch^- fi può hr co'i penneUo,& opprcifo gli si 
efplicare con parole,»^ inicgnarh con'()rdine,€onth»aticz2a,e 
^ntcafohnSpuò^con facilità ad akri . Imperò i Pittori che fcnza quefta operai 
Llodare piRore^. ^o.bcnche cou la praf ica liano lungaméie, e con grande ftii»- 
dio efrcr<:itati,con tutto ciò'nó poOono. per quanta induftrii 
& isforzo pongano nc»ilc loro opere, acqiiwltar hu>^o alcun» 
fri l'iodati artclìci . Et quclh che procedete ccm tft (ola rhec- 
iitlieoHcl Pittori . ^^.b^,,p,àcDnpa4'okchiare,& vnutf dimoftiatinniof-^j- 

turo;t;a:f; ran^chc con-omamcnto . & vaghezza , che fono effetti della 
prattica.nondimcno pare che mortrino maggior grandczziv 
Pra«ica,«ctheoric»2^ ^ macgiof ammiracìonc al mondo- Ma s'auuicHe 

cogiunrcftnnoper^^*»" 



^hp alcuno» e l'uDa,at l'altra poflfcgonojqud li fi come huomi- 
nilkuri, àgranpafiTi corrono alla palma» & in poco tempo 
l'acquiftano, lalcjadofi dietro per iQghjfiimo inieruallo i pu- 
. ti prattici.&ibcofici . Pefcipche tutto quello che vien loro . - 

(in mep ,e, confegMircopf) foliciflìmamcnre fenza punto (opra- 
ftar mai dubipli nellopprarc^nó che commetter errore . Per 
iaqiialcofaognmn può venir in cogniiiorc.clTer di neceflì i 
che il piofeflbre di qucH-'arre, douendo eflcr dotato di qi efte 
due pii:ti,habbia vn ingegno atro ad apprendere quelle fc en j^^^, «^fefc;. 
Zeche fono dibifogno per-confeguirlc-^ Percioche ne l'in- rioajputore. 
.gegnofolopuò aquiftar at piuo e ij pregio fenza le fc ei>ze. Scierxa.A irge. 
fieqtc lepaflbnopcrartc ò ftuiiiofolamcntc/enza ir e< gno gno i;iiinun.écci 
i,apprcnaerfi. Poi è di nxfticrche di tutte quelle habbu 
jiion p^rreita,almen mcdiocrenoiiiia e maffime d i alcune par 
ti di loro più neceffATie, altrimenti meglio è come dice ad al- A 
^^rp fuo propofito^Y^^ruuio> che (ìponga ad altra imprcfi, no Auuertimea 'm 
-tr^uàdofi à quefta riurci bile . E r però pazzo ^ qucllo,chc pcn VitwVwT" 
fa di ppter elTcr pjttOTC icnwrapcr pm leggere , & fcriucre , * 
«difendo qucfto il foodamcoto di tucrc k icicnze , poi che con ! ! 

jtalmcizo fi Tengono àl'aper le cole fatte, &dctic. Non hà 
.^'efTer ignorante delle hiftorie facre, & delle cofc appai tcncn- 
jfiallaThcologia.app. randole almeno per viadi ficqucnte 
^onucrfatione con ThcologijaccioLhc lappi a me fi debba ^^jj*'* "««««n 
.^-^^pprtrcatatc Iddio, gli Angioli, l'anime, i demoni, iluochi "* 
^oMptìanno,i loro habiti,.^ colori rccon(^o gli vfficjjj&gc- itj«u,S 
• jn^ralincnte tut te ie fanre, &.diuotc h.fto; ie, nel più dc£no,& ^ 
eccellente modo clicpofiaeffvre. Jylà fopra tutio,percllcr^i- 
.tairionegenerale,&paincularc,fàbilogno4;he egli fia buon „:,^,ur„4 
, Matematico, chealtronon vuol dire, che dottrinabile ouer Mjt«BiriM«tr- 
;dirciphnabiIe,affincheconrAftrologiap'vifla pcruepire alla «["ntipino.c 
, CQgnjrioncdc icicJi dei (cgni.e delle taa;.e,Hfi,cJenti.&; figni cffacu*"''' 
, ficatiotii .oro.Perciocheconolciuta la natura deicoipilpei le 
imagini ccjtftì, & iloioinflufll, imcndpàchchàdaiapprcv 

D fcncaic 
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fcntare il Marciai crudele.il Venereo piaceuole,& cofi g)Ì al* 
tri con fimili l'agioniiScrtza che ff può veramenre dire, cbe la 
GeometTÌi necef- pulura nulla vaglia,& fia fcnza fpirito.Con la Geomerria ver 
fatui chi dipinge, ^ conofcctc Ì corpi perfetti, e regolati , con le loro propor- 
tioni, & nìifure, che ionó i fondamenri delle trasferhioni , in 
Pragjntiua «» «h* che pende tutta l'arte, con la profpcttiua ) che è il cuore della 
^ ** Geome;ria,leonib'e,ilumi, i raggi, gli fconi, & finalmente 
A —«.v* rv. tutte quelle pa-^ti.che intanando gli occhi noftri, ci fanno vc- 

ilntmctica incbc ' h l x i»a • i • • • 

gioii al pìltMfc. dcre quello che non e Coni Antmetjca Ieproporrioni,lear- 
monic,& le conuenicnze de ì corpi-^, per numeri , & qtìantità, 
perciocheco'l numerar le parti minime con le maggiori, d 
* vengono à formar le pitture giufle, & belle , e non ètte à ca- 

fo come fono quelle di coloro che fono priui di quefta cogni 
tione tanto necefTaria . Ne bafta che il pittore fìa inftrutto dì 
ba effir^^ta t% 9"^^^ fcicnzc folc, mà è neccflario di più che babbi trognitio 
core . ne dell'Archi tct:ura , per effere quefì'att^ noftra in gran parte 

Mufica aggiunge ^ompofta di tal fcien2e,& inlicme della Mufica,chc anch*«lla 
t"?ttJra*."'°°*** è tanto neceffaria che fenf a lei non può elTere perfetto il' pit- 
dtucrbti moitend core.Mà pcrchc l'architettura fopra tutte léahre (ci^ze e quel 
lio'dìrfio^ttwfo che il pittore ha dliauer compita cognitione, & m lei 
fracQca . fono moUe diuerfità, che fi Icorgono chiaramente nel metrer- 
la in praitica,fi come fanno i pittori, fcultoris orefici, & altri 
.5 che tutti di pari nel operar la feguono;è neccflario faper lave 

Ardiitettunaimo ra regola del practicai la.La quale in «òmanò può cauarfì me- 
Éraucoata^ione. g| io d'altro lucgo che dair<^ficruare la forma delle buone fa- 
bàcheantirhe.Le quali fono olt e alti e infinite il Cr)ifeo,& il 
Pan heondi Roma,&ancodi molte moderne che hanno rc- 
Arc!iltett?mo4crinutoneIleopereloro,B'amante,ilBonarroto/l Petrucci Ra- 
tioMMUni. facI|o,il Zenale.il BairijGiofeppe Meda Pitrore.fif A chi ei fo 
inadìmenel belliflìmo Palazzo del S. Prorperc Vifcóti in Mi 
lano lodato da i pili famofi Poeti che ci (ìano Cauag-ier non 
inen per lettere che pernafcimento Illuftre,& altri molti 
valenti architetti # Nelle quali f^biiche cofi moderne co- 
me 



VELIA PITTVK,A^ 

• 

me amiche fi vede oflcruata vna pura, & vera architetta- 
tZy fcnza tante confufioni di fogliami, Squadrature, che 
ingombrano tutto il bello dell'arte . Il quale all'hora fi con- ***** 
feguifce quando l'/Vrchitetto procede con la regola de i ««^»'"»' 
precetti dell'arte che lono varij , & diftinii fecondo che vari j 
& diftimi fono gli ordini deirarchitetrura, ò Tofcano, ò Do- 
rico, ò Ionico, ò Coiinthio, ò compofito.il quale fù ritroua* 
to da iRomani,& coli chiamato perche di tutti gli al. ri ordì- ifN.'-v 
ni partecipa . Aggiungafi il fcfto nouellamcnte ritrouato da OritntféièS^ 
Giacomo Solda ti architetto del Serenifs.Duca di Sauoia che «^«««tura raro- 

egli chiama armonico, acco'Kuonofacilivemc lofà Tcmità Stid».^""*"* 

forecchie, mi à gli occhi ftcnta rappfcfcntarlq vo/endo in 

quefto imitar l'antichi che non meno fonando, che difegnan-r 

do.ac fabricando fecero conofcerc al mondo l'armonia de i Ordini rinn. «t?. 

fuoi cinque ordini. CofachciriufcendoU èperaportar gr,aQ-«^"^* 

diOima gloria al|a boftra Italia . H(?ra.cfl"codo<?i oeceflaji^ la «^7^;"^! 

notitia qualunque fia di tante, & coG difficile fciei^zc per p^- 

ter perucnir al fegno della vera lo4e,in qupa ai :e,l;>ea fi vccle 

che nó habbiamo da perder tempo, m^s>ò continuo (ìju dio af ' 

feticarci, che quanto più inftrurii.qefarerao,à tanto più {ubliju,,,, ,t 

me grado d'eccellenza aggiungcremo.Fù già la Materna ti ca,'?^^''i*'^^^^ 

come quella che tante ani m fe coni jpnc,in fommiiiputa 40- 

ne,nonfolaméte appreflò à i Caldqi,& lì^li A,i;al>; fuoim^en- Arabi iuuétcH del 

tor^, maanco appreflb a tutti gli altri popoli, (e ben con di-icMaicmauchc. 

' P'^i^^^? addi mandauano . Percioche MaccandHiuct. 

j i\^aideL, & gu Arabi, h chiamauapo Matematici, CenCihlia-, r«icn;e chi^nuu 

ci,& Argl)bi,comc riferifceVit.ruuio nel non< ;i Pcrfuni Ma .^'^^i**'^^ 
gij Greci hilofofi, i Latini Sapienii,i Galli Druuidi^li t g't- 
. tij Profeti, gli Indi^ni^innofofifti,egli Afiri, & gli alirj^pp. 
pp '.i»có altri npmi.Ettut(i quelUchc fac(M3npxpKllio/iCfl4l- 
. Ic^atcmaticHe , e ranqal re fi .intc-tligentiffimi délla^ittufa , 
^.coroe fi,racc<)glie dall/eloro hiftorie, cfTcpdo cghno ftati i^pro 
,prijfabncaion delle JiDagmidc'luoiDti,& di tutto ciò o al- 

*D a tro 
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Suxomt inobiiifa« chcT^leuanoefpt'imcrc in /it»wà,^ anc.» dc4lc(laciHs<'bt 
<e(nari« . fCT Via di ruo(€ , & di vthti (i iii6ueuait)o , come c ieri .1 
:qtì«fl^di M<?^curioin hgifió.' Ma pctehe^a pìttara, <<lktAc 
igtó^ffeimò Michel Ang<»iÒ,i4mto più Vilieuo moftra, quanro 

• più s'accorta, & aiRéiiia 2] viuéjinfticÙKdcòffdirKco ordìn<> 
-"èncceflario, pcr ftrfipiù facHcqucfta ragkHrtè^doperjSireaè- 
•conciamerttc.Tjtpcre della prattica.aitnen tantòche fabrican- 

M«aelii •rceffiri^Q^ j modelli dì terra, ò di^cera^fi pofllitio piij'faeiimcmc co* 
«Wapatur*,. , .i^pf^^j.^ ne i corpi ifuoilòchi iiìfiìtuii*lif oraére ,f & i lumi ; (i 
simmia donde ^^^^ haiTrrìo fatfoi più eccellenti di queft'aV re; &'h-à gfi- altri, 
•afca..i.. - A Ibertò Durerò co'l taglio che egli ^id tratterfa<!eHa tettar, 
- di turtt Ir giunterei corpi, fecendcparcfti'p5inci|)ilddfc 

' limeuij pià pcrfef loro mifbra per moftrarc più facilmcntc,& ftir veder Icfiiump 
torwcnu aa moln jyjccJer corpi > ficòmceglr rbed^fiAóeorifdra. Ahcora che 
ffitromu. _ -^lò^ienzaqueftt v?a piiVptrfc'rtanwmt'pbflafarfi pc> via di 

Òcoi^ctrìa,«<pVorpe'riiifd>coirìe'fi j^^o i^edc'k-iitlPf'opc 
fC di liii mede{mio,& cotttehannO'fatto VìÒe'nr^ Fo^^^a -AH- 
drcaMancegna, Bernardo Zerìa!c, & mólti aldi. Gònuren aii- 
cora,^*r effe re abon'dàntc,& eopfofo cffnueTttloftr/arcónti- 
lliionc ii«ctf»-,m«) Audio nelle hi ftorre di lurti f tèmpi, & diluire le narioni, 
jT***'""*'*' . Perche efle ci porgono le memorie de f f^rti come feguirono 
ih tutti ì rtiodr, & con tUttc kr circonftaiìze .- le (jiiali qiiantb 
labho ìutii WsiA "^pixi mìnmarrténte dal pittore 'eno olle, Uare , & mx/é, 5^ neì- 
.5ibiJt(Ti^jiWa: - fopcrcdi lui efprtfieiianjo più fanno la pitturarimiIe^lTero. 
^. -iHM'^'^'tt quindi cfrarieieetuttapicnade lamac^à, & grandc^za., 
•^•tlt tìolKtolf chedoucua effcrehel propriofatro. Nèmcn gioueuolec al 
•IPiM«v?. noftrp pittore la pot-fia df quello cheiìa l'hi^bria, anzi ètaiì- 
VtoCOT^g'.unta, cht lr può dir quali vhamed'cfima cola con la 
'^it^Ura,perinfinlreconuenfenzeche'hannoih(ieinc, ^rrìtafl* 
\W per la 1 icenza dèi fingete,^ inuemàt e. & 'f|éì óic-nip^ 

• il pittore (afà accompagnarp dalla pde'fìa iurr^aVa'pprelVhrik- 
re i (boi concctti,& trouati nonriften vsfgamth^ei&'viiiaènrti 

'te àgli occhi co'l pennello, &co'ico!w. di'que'lo che fo^ 



gliono con fa penna, òl con l'inchìo/ho i poeti . Mi queHartC 
ehe di tutte le altre > èlapiù importante, &ncceflaria 'per lo 
difrgnOfCl^AnacoiTìta, chec'iniegna ad incatenare le mecn Aasioaui ^tctt" 
bra» le vcnc,& l'ofTa^à ne i còrpi legare i nerui, 5c comporrci 
itiufculi nel più certo modo chefì poHa fare prendendo J'ef> 
fempio dai corpi naorti,dcdai viui . Eccheciòlia vero, ve- 
defì che quelli eh'- nonhanno cognicione di lei « quantunque . 
nel refto «ano erpcrti»& cflcrcitati, non poflbno mai, non che 
«ccoftarfi ò conleguire ii narurale, mà à pena probabilmente 
imitarlo, non fapendO) come rottola pelle (ìano compofte, /. 
& collocate le membra , óc l'altre parti afcofte, onde nafce il 
moto, e tinti* e fi vari effetti fuoi . Neccflaria appreflb à que- ^^d^i 
fta, e la cognirion driratfctto, & della diuerfità degli effct i , di.)crfiti4c lOde 
-ch'egli pa iorirce,& fà vedere efteriormente nei corpi,fonda "**".Vij»^tif 
^^a fr>p' a la diuerdtl dc^li elementi,& dell ccomplcflioiii 4 h)i 
quelti effetti ftudi il pitrore d'eflTer ben inrendenre, & pento , ' " " ' 
& à quefto Tempre luertifca^fe vuol che nell'opere Aie , fi ve- 
daerprelTo il #cro,flt il naturafe.Có questa cognitione fi, ven- 
gono à rapprefttiràf le arie delle genti conucnienti à gli atti 
•che lor fi danno,6c à g I efTetfi in che fi fingono ,& fecondo le 
pafifioni dell'ani mo$Vfpri mono con belliilìmo modoyle vnio 
nidiractc lepart; ii%vncorpo,& Icdiferenzeloro.Ethaocn'- 
^òtigiiardo icorpj fuperfori, à quali fono (brtopofti l;paefl, 
"ét alle varierà delleopt^rat oni, & influffi loro fi viencàfare^ 
^nofcere difbnramen'egli habitaron di ciafcbna regOnc.Ott Habìttteri di ciar- 
de n^.n è alcuno che non nconofca il Francefe dal Spagnuolò, J^dS^c*^ 
Ce iquefti dal Tedefco , & lui dal lui iano, 3d quello par!met>iw<?*«»u. 
c da glialtfi. Ucheferucà farci conofCeiie là qualità de gli ' ' ^ ^'*^non 

»linirat;ie ddlecompkffioni,ondc|*rrh|jarapoilav( raragio- . ! 
ile del dare à ciafcuna figura.le veré^proportioni, i lineamen* 
. ri;icolori,& le altre (iar 'i.the ptopriamente, & fecondo la ve 
Ttti le tonU:*rtgonfo . Finahrteme ilVcro Pittore dourebbc ef- 
fere tutto Filofofo,pcr poter bcnpcnetrare la natura dcife cr-£ il pur"*^ 

D, i fe,& 
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fc ,& co ragione dare i ciafi beduna la quantirà de i lunìi dia 
fi^cucChein quefto moàk) tutte ictrai^prcfentationi par- 
t . 1 ^ ^. f erebbcro cofe Fere,nó tapprcfcntatcncifinf* & il Eacit ore ef 
* |ètick>|ale,qaaliiolorU:cao,nelaprebbercndcfcpoiJaragiò 
ne àciafcuno . Nel the pfopiiàroentr confitte l'au ^rità doU 
Tartcnel Pitiorc, è vef rebbe egli olt/a ciò ad eflTdr modefto , 
humano, flcxiccónfperto in tutte le [dezùoiA . Co(a che anco 
dalUiìiofaifia $ impara, ii comc/onb ftatì il faggio Leonardo; 
PitwH nobili il Ginnoiofiftji Buoparroto», il ^datemati^co Manregna. i due 
4iaaiiw»«oaiimL^jlQfQfi Ka6iell<i,& Gaudcnciòiarilgrati DcuuèdoX)urero.i 
i<^ali non tantoiacquiftaronoik)dc ,& lima per l'eccelienza 
f " ' ' dcirartc, quanto per rhumanità,&dolceiza'dei co(hmri, che 
*^!'.étj >;>Ljui gitrendcuano amabilifrimit& defidcrari da lutti quelli > con 
,naì.. cui conucrfauanq. Et quefta parte pare anco tanto piàheceP 
/aria nel pictote,& viene à riicuarc pìm in lui, quantò che- egK 
Pittori da giigtio- flUl volgo ,>chc pcr lo più'giud caÀcafq rdnzaalciiia confi- 
r»nn ripnuci p^f'^cratioQciè ripuiaio capriccioS[^<»c poco imcn che pa«zo,vc- 
4Ìendoche il piìtdc itPutòf i< foaaf4nta(iri.hì', é^ragòau ^pc^r• 
jdajrhumore nelk loro conuiiriijtiora.U tbotion Oicotcaf 
-Jiora/e procedaò dalla natuua loro ò da gli j'ofiàihi -deiraD» 
itCtfne'qtiah*rinuolgonodi con(ia*jo>nìetìc:rch<? Vjmm iòuc^ 
•fti^anik) i^cjcreci.&lediftcultà grandi/Srticche^ry? énlcir: 
apj^rpffpà tutte qucfte.cof(r» thefm'hora ho )dtt o c(T^ 
4^cenAric,:biCogw'v|iìtriiaiiientcaggiung^rQVi);i partepiù oc 

-'Ubii. rftMrfiH jf^ajMdi<utcele,/aUrtf cipcjt^ÉJljhUoivoifii'^ Pi'iftrrt^rffi 
i 'o^ xpm€j4iciapnoancOidcl Poeta, che in qucfto pfincp*ln>tofcc 
*Arf«,8i (léJéfMb^nu^nS^^o^"^'^*^*? ^^'^ PiitUfa,& U poesìa.) Al limtnti nv^ 
non puòfarpit:o-jComUiuef^iicKe,i>9plupgbiftudy,m4nflcotctza 
«^'*^^"^*»»*'",ftonipndamcD^^jdi leif re . non )cti;wnirTbc9lPgi«>hc:*;0qn 
anatwa. j^jyfOjdAl^ipj^jgia.w^^ Ìie<\mei.ishe^ nP9 ra^gio-^i 
j>rorper^ua^ j pon cqn^avciuc fdi Mu^K^^ non piopui^^.QAi 
i^rmnct ib^^OQjeuatiopid'ard^«Hura<noncfifìodilIidi 
' • ftica > nonI^ecwrko'hlftQ^^nopfinuonlPo^^i^^ 



Ampli (Ì'Anìtpmia,non cfpredioni d aifetti;& finalmente np 
cognitioni, òdimo/iiariQiii FiioloHchc» porranno mai fate» 
tch'uAio il qualn5fia nato per eflcr pittore, poflamai giunge- 
! re in qucft' arte ad alcun grado d'eccellenza eie è>che npn hab 
bi portato fcco dalla culla, & dalle farde, l 'inuentione , & la ^ ^ 

gratia dell'arte. La quale è quella, che tutte le parti fopradcr- ** 
ce collega» & aduna con mirabile leggjadriajn quello che na- 
[cs con lei Si ^omeall'incontro^chr nafce i^: nza ler, (ia quanto 
-VUqI confid<rato nella' profefri<)i>e per forZja d'arte, & di 
.il^idio , non piova mai far rantO, ohe neilerftì^ rappreftnìatio- Ar« foia bW« ©aia 
ni non na.vna-difgratia taleichelerea<iU tutrcodiole à chijun- ^^*p'"""* 
que lo:i:i guarda. 11 che qu;^nto/ìa ^ieroc de gl'ufiii& de gli al- 
di fi vede efptefìTanxcnte in quelli, die, ncoenj^ndo nati alla 
pitturaci danno pei: via di ftudi j,6c fatiche à rf?guitare}& imi- 
tarleraanierc degliaUti^chenoqpolToi^operò raai^ggua- * . * 
.gliare,anzi n^.Npura]gran pezzo appjrcflarg^i» Etnegli altri . ^ ' 
che nati,6< coim.fa^i à quella, congiungcndo con 1^ gratia^ 
^facuItànatiu$,iDcdiocfcftMdi«»&cognitioncdcllepredct- , 
^|eltienzei^omcgiv(conO)CQlonHTKi felicità tutto quej lo chcjL : . » > a 
tVogUonOife ben con diférepti maniere fecondo la diuerfità dinwìelè 
.de i geni) loro, fi come di fopra à baftanza fi è difcorfov. Mà rocntJ^JcTpritd^^ 
tempo è di darpi incipio allafabric^i cji quello noftro4empiQ>'^-''*' ^ 
^ di ragionar de ifuoi Couernatori . 
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FaSrtC4 del ternpio dclld Pitturay^ de i fttòr 
(aotiernaton^ Cap. 

IH quclia^ttife che queftb mondo ò retto, cgouemaio da pi^^tn à gvira d 
fette Pianeti» co/ne da fettrcolojone, le quali pigliando «lonn^ eh- 
ciafcuna;la fpa lucedala pru»aluce,<:he è lddio,la vanno poi J'j^^S''^ 
qua giù appartatameli te infondendo , à beneficio di* tutte le 
^cteatc cofe «.(ara parimenti quello Olio tempio di pittura (o- 
..a^ I> ftenuto^ 
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tenuto, cretto da fette gouernaiori/ièame dafmc coloiìnt, 
.«£ imitarò in ciò Giulio Camillo oclU idea del fuo theatro . , 
ancora che troppo hurfiilt , & roiza fta qucfta mia apeuM 
Gokicrniun dipti ^.^^Wi, fabrica. lo hò adunque clcno prima i gouernatori «ti 
&Zc:^t tempio,! quali tanti fono,<,iiame coloniìc. & gouernatori fo- 
^«••..W^ noiveicicli. Qi•indiàfembianzadlcok)nnegllhoconoct- 
ti tutti in figura circoUre. vgualmenrc diftanci ih iu i piediitml 
li. Sopra loro ftano l architraue,il fregio, & il cornicione,tut- 
fi in giro feitet>ario.& fopra quefti è il volto , che finifce al fo- 
oILm»' rorertenariodcilàlantema. Dalla quale difcende la luce, èc 

• ^ lofplendore.che alluma vgualmenteiutto il tempio 11 quale^ 
circódato di fette pareti intorno irà l'uno gouematore & Tal- 
tra tutti vguali^c nd volto finitono al foro della lantcma.So 
noquelli goueroatori di fi fop rane luce rifplendenti.nati tu^ 
ItiUat«itri« de ti nella Italia, madre feconda in ogni tempodhuomim illu- 
i G«iema»rt ad (^^i.in tutte rarti,pcrornartento eterno dell atte ddlapiturt. 
ccmpio. giacque eftinta.& come fepolta dal tempo dal Ma- 

. r gnoCoftantino l mperatore>finoi tempi di Maflimiiiano,& 
K^^reT.";. % l Carlo Quinto Imperatore, ne i quali ejTi nacquero , che h 
Cooftincino . ^^^^^q rifofgere più bella che mai foflc»folleuandola alla mag 
pi«,cficiJeilcm. gior altezza, doue polfa arriuare,nefolamentcper vnavia 
riere «mde habbi f^^^^ dioerfe^efra fe di(romiglianti,poi che le maniere 

• ciafcun di loro, come che tutte etcellenti in fe fteffe, mente 

di meno nulla ò poco hanno fra loro di conforme . Ma delle 
lodi di qucfti foprani nueflri dell'arte, e delle pi opue quali- 
tà di ciakuno,à baftanza ne parlo nel libro del moto, m qi ci 
capitolo, douefitraita dei moti rie i fette gouernatoii del 
mondo,imiiulatiàloro.comeàqudli che gli hanno in fom- 
ma eccellenza dimoftrati.Hora perche per tKio della corrot- 
. . , tanatura noftra, & per le conUnue fuggeftioni dell aueilarjo 
^n«?rf^o1mtÌ antico de gli huomini. fra ì profcflTori d una ifte(ra arte , fem- 
l dalla f«ggcft.a: nafce grandiflìma e miilatione . & inuidia , e quanto vno 
ne diabolici . ^ . ^ alco,tanto più ha chi s'affatica di abbaflarIo,& dt- 
r t>b r primcrlo. 
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primcrl(>>neipÌediQalli fopradccti, faranno inugliati di baf- Miirria^i cui fot 
j io rilicuo.quclli i quali (ono contrari j aliVfTcrc, & qualità 4i fcrnw"nei"mpi© 
-.«iafcupo d'età Goucrnatori deirartc.& rglino faranno forma L^,"","**"**'^ 
Ili naturali come furonOyCongt'iftrofnc'ni inmanoyaccommo Q^ihtà di taCc^ 
' dati airartificio lóro, & la marcria oindc hanno d'effer forma- "^or'fo?^!'"*^! 
ti, fari del metallo della natura, & qualità di quel pianeta , à chc|Mwicii'*^' 
cuiciafcun dilorofi diràefl'criotcopoflo^p haucrhauutoqua 
litd, Snaturai lui conforme. Nel pauimenco poi, ò foglio, 
dell'i fteilb tempio» fi collocheranno le rpecic>& parti del pri • 
4no genere della difcrctionc,il quale abbraccia tutte le rpetic, 
^ parti de gli altri fecce generi , i quali in qucflo tracrato:fì 
- fpiegheranno, comminciandonel feguenre capitolo à noipiV 
Dare le (ecce parti, che fono conuenienti alla natura de i loro 
gooernaton.Nei pareti circolari/oprailpauimento andran- 
no collocati le fette proportioni conuenienti altre fi ad efk 
gouernator|,& più io sù nel iftefTo parete lì porranno i fette 
moti» più alto.i coloriti, poi i lumi,* la profpetriua , la quale 
fteftenderà lotto l'archi traue,che è fopra latefta de i'goucrna- 

. tori . Er qucfti fono le cinque parri della Teorica » Ma quelle 
della prattica co mm irideranno fopra i*.comicione,nci volta i*-*-^ * 
douefeguirannoicfecce parti della compolìcione, applicate 

TÌquel^. tt più sù nel iftcflb ciclo faranno le fette par ti della 
forma fin al foro, la douc fccde la luce,cbe alluma tur^.ìl Te 

/ pio . Ifquale fe ben cofi chiaro, & lUminofo , non può però cf ;^ 
<er veduto , (e non da chi è doratodi quel- dono diuino , che 

accompagna iolo quelli che fono nati con qucft'aitccioèchè 
nonrhannoco'l ftudio foloacquiftata,mà<:hc ne furono dal- ."^-'t'*^ 
la ifleiTa natura fegnalatamentepriuilegiaii. Nepcròvogho 
dirio.chc qucfla mia Idea nonfia per piacere à tur ti,mà dico 
bcn,&sò che miii concederà , che folamente qiicftì tali alta-'CclItVi^^^ 
-mente penetreranno in lci,&fcorgcrannoimiften;afcofìi, fi cflcrccomprcf*. 
rcome quelli che hanno le raanipruntiffime al lertiitio del fuo 
ingegno . Hora toinando alla torma de i noftri gouernaioh 

dell'arte 



" fcopertarcccelIi?Dza del l'arre, che mold i quali faanno/tigyiiii 
i .wu ^ kguono4e vcdigKi lar<?> fono diucnu dia modi-, di quali ^• 

Hiàlcì cunUaiatu)o>€onItmdepomiriati,inque(h mia poueraicnàftl 

a.tttvii«:« liflìnia ldea->dani.critrouata*adhonore dcIl!l;iliiL& ddia pit. 

wa. Qiidia del primo p fatUidtpuhiaijo con cutfi S'ienc-i 

MichcUngeloforf^i^o^'*2'J^cl^i^^*'^^'^^^^*^^c^<*^^"H^i^'ÌQn<^ Michel A ngc» 
mato del mctaio |iEonarrpto Fiorentìno,il quaIeii»pittorc,rcuhorCkftituart), 
«wrcl"** ^°""'^fchitctto,& pocta^imitarore di Dantr,comp6*edene i fuoi 
; verfi i quali ii kggoDo nclVarchi,&nioltinecòjifaruaapprcr 
!\fo di sci! Gàualicplieone ilconi Aretino ftataai^yJ^Jci fu^fHC 
j.jj;diftallo (onotfc£)!Ìpitii'piitori;& fculcoriiuoi cont^^ 

BoM^Itf^rr'^*"' fo"^ petulanct aDfiofijtcdioii.iroclancoIicitftrrfìipftinaìi^rigi- 
Gauaenno forma, (ii, dirpcrati>biigipt(di»inuidix>n,&iìmili. La n:atu%dc:irec(>|i- 
fcclodoGoiem^ ^S*^^^'"**^^^» crf'atta di ftagno con cui (ì viénei» flgni/ìcar 
tore. in Gaudenrio Fen^ri lajiaaeiià, la quale «^yj mffabiJincmc 

rlprefle nelle core-diuirit,&. 1x2 iiw (feri dd la fé de noftra* 
Nacque<»Aui loY aldugia , Gcfù pit torcj. plaflicarorc ^ afchi- 
tcitp, Òi:tico,Filoro/OnaturaJc,&|>ocrai*(onatof,diiira,& di 
Pittoticonuarij *l ]iuto-I pittori à lui cótrarij che co gli airrrlì oomincrào in par 
Fcrran. te ncl tcrzo Capitolo fegucntcdouc fi tratterà dclmoto/ono 

parimenti intagliati di baffo rilteuo nel Aio pi edifta Ilo i & fc- 

no^auari, tiranni,aVÌli, & «abietti • Quella del terfeo , cxiitferrts 
poii<bro fbjmat»^Qj^^i(^fjip^^ ^3 Carauflgio, la 

Ì^Go"Jmatorc" grandiffima futia,& ficrezzach'eglrdiedcaileiue figure^/I.có- 
PittoricontrarijaL^ajiàlui, fcolpiti parimente nel fuo piediftalio lonoimpc- 
Ciidara. tuofij arroganti» audaci,flc ofìinati . La ftatùldt I quarto è d- 
oro>t:be dimoflra lo fpkndorc,& l'armonia de i lumi in Leò- 
*''h7"mcMno*^ad nardo Vinci Fiorentino, pittore, fijrtiiajo, & p^afticaiorcpe- 
^ quarto Gouerna-ritrlI?modjti>tte le fette arti iiberàli »luonatoie didira tanto 
cccelléntes.thc fupctò t Ulti iMufici del fuo tcmpp^ c genti-- 
lififimo Poeta>il quale hàlafciatofcritti molli libri di Mate-* 
macica» & drpittura, de i quali bò di fepra fattoc montioi^ 

Ifuot 
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1 fiiof contrari; /colpiti nel ipiediftallo fono Jmpértofi, ambi- Fitton tMuarnC 

tiofi, &'vanagl(jiiofii €ìticHa del quinto è formata di rame , . ^ 

con la quak ii accenna U gcntikzza ih venùftivh grana . & naf.eiio for dd 

Fam^bili tà in Rafaeiio. Sando da Vii>inOvpiftoic/^^r<rhite*^'"^*'^'^*^^' 

K) graodtó^lrao.^Àilà^r^uorxant»n)^caJp^fine^piedI^blllo ^rorrcoAl^iHj I • 

che Iorio ingaBnatori.infidiofi,jLrrogantr, & di Tozzi còfturai. Rafael©. 

Laftatuadelleftpè dVgcntoujuQ congelalo, che fignifìiai Andre. Ma«t»iw 

la prufJenzaargutain Andrea Mamegna piitorc Mamouanc form 

éc hdi^uoi conerai) nclpicdiftallò,che fono fraudolemijma- 

chinatori.maliugi.& pronti al aule . Xìaella drll'ultim 

bricaia d'argentioioon che Ci dimodca fa temperanza iìngoJa*' ^^««cgn". 

reittTitiaiwVeccl.ol daGadof .«riffim» pictorc. &i fuo! Ì";"i:jX:;:^ 

^uuertati intagliati riti pied|ftatlo fónoinftabili^ancerti ,& * 

lontani dalla vcraco^nitiojicicfcllffiCofcnatuult4 ' . J*"'»" conuari é 

T«uaoo« 



^éf9^àamimo Me fit^e fitH 
frinctpalì M^ypft,^r0 , or ka chi elle 

Ji reggano. Caf.ip. 

t\i \ ... ' fif^ r r> 

SEtteGoilcrnattnihabbiàrno fin(|uiìOQllocatc,nfi| nc^dj» 
;teatjiit>>chequ{k(ì;Colona^ lo f<^ftratano.HorapcTx:h*.rctf 

<c iMicofo#>lcparciprincipali del|a!pi4iuriche di.già hubbia» 
'jno.<%?rtUelfop;o^>wiontunoto,ekalrrffpia^j di 
•loroifq cij^manut r/JVcciic ntirtuncfl^de^nc djaiitatiòi^ fi ri^- 
^rouano,ficonicief.telorto| Goueroat >rj,iihc tuJii hanno ha-'^ 
,|iuf ^ V0tt particola, Ci e pi^pjfia k)r maniera di dar pcrdk?m- ^''^"^ ^'r^"^ 
ipioì>ropo;tionfi/niotOiC<j^j';an(icitò4 ' * 

iee(fefcrqppaf(ìt^D0 4p<ilQÌh^uftì^^ <» 
nericò }^%V*x^oà\x^Xùmiti<^i&LA^\t\icst^»^^ fuor Gouci» 
.Darori;^N^WÌiAaNbbiamodliap*r^]cJk;^l;f^^ c . * 

. ifuuo^iocd^pafci piìiiìfipab v fV^ ^^«o^g^nert v/o^ a^Jl ' -•'^'^i^l 
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5!Ì-?if*f j>*! v*^*' dcriui tuttala bcIIcEtiiC quello che i Greci chiamano Eurftl 
Direnilo encrà pef qnia,cnai nominiamo difcgno. Pdrcbè cgK critra;e penetra 
antcoie piTti dell» per tutta iecoitdo le fpc tic, Peparti 'della difcrerionc, come 
tei* di parte iaparietnderòidichiarando ne i fcguénti capicolli Et 
è ' '^l perche it bert ciafcuno 4c i gouernatorì hà là fua propria mz* 

^ ' niera che corrifpóde alla natura dd pianeto al quale l*habbia 

T>ao paTagonaio,& fottopofio, tutta via hà participato arKÒ 
icmpw^^octopo ^^^^^ nianiera deiraliro chi più , e chimen»; comcnd pcnull 
. ^ timo di quefta Idea trai tei ò alcuna cofa di quefto^accioché 
kil t-. fi fappia come tanti generi fihanno di rigirare adunfòlo. e che 

in qucfto confiftc tutta la lommi ddropra-Comincicrò dun- 
que primieramente dalla propjrtiòne chele la prima pak^fc, flc 
è collocata al fondo delle fette preti del tcnrpio circolarci 
(erbandoi'iftcflbordmc in tUttclc altre parti. i 



C 
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Ominciando dalla prima parte della pittura, dì è fa 
(>roportionc:facllmente è per comprendere^ ognifpo 
mediocremente imcndenre di qucft'artcquancó cita fia dififcf 
renté in ciafcuno di qu^ftf grandi artcfici.Pcrciocheil Bonar*^ 
rotoli quale c il pnmo^Couernatore bà ^ato^ilcfue figure 
^ a proportione di Satumo facendo la tt Au , & i piedi pledoJ- 
fr«^tiwie<n «» 1^ jYiani funghe , componerido le membra con grandifl^ 
llijjdjr **''***^maragionc,&formando1econlarght2za, de rilicurftfiirabilt 
* fecódo la profondità de i mufcoh grandifiTimiUeibando Tordi 
ne del difegno je della not[omi»,di cui è fcrt tto ^ht f^.)làtìa' dirfc 
fipropoftK^fle douere eijefe ne gli occhi à;gh huot1iim,accio« 
^ . ^chf fappino dritramcnte^iudicarcciò*hc vedonò' HFerarì 
fc?I!J7*^ch! i chtèil fecondo goucrnaiore hà ftfguitafo U ^roportiotie di 

»ii h-ommi . Gioue.dando i i fuoi corpi gwiia, fl( digmi à , & forqaandog^ 

viale uiGa«aki<x * 
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coti tpufcoli delicati cQnu<^nicnti alla natura dr Giouc . Polr. 

doro terzo g )Ucrnarore, ha lenurò la proporrionc di Marte , ^orti<»ediM«- 

GÌJoc grande, terribile^ fiera molto fimiJc alle figure antiche ««'oPoJidoro. 

• p fi nei pai i, che Cx v eggono per t u t ti Roma,c fuo ' i, & in iomiia 
conforme alla nacura di Mane . 11 quarto che è Leonardo hi « « . 
fcruato la pj oportione del Sole, e coli perfettamente la pofle- tcm LcooiMo. 
delia che ne hà fcritto diuerfi hbri oue ha difegnato tutti gh at " 
ti d'un corpo.Ult^a che hi difegnaio la notomiaja proportio Proportione dcir- 

H^deicauafli, &lofcOfiicamencode mmibri humani, con 

. , * «alla diffgoated* 

tanta diligenza, crilieuo,cheio tengo certo,niun altro poter- ijonardo; 
jo agguagliare fuor ohe il grande Apollme Dio > & gouerna- 
delle Icienzc. Rafaelo quinto goucrnatorehà frguitalapro- Proportione Vent 
pprtion di Venere, come più ragioneuoIe,& conu rniemc del ^" *" *.i^*cik), 
{altre proportioni . La onde anco gli antìchiifimi Mate- 
nùticì Babilonij \ quali attribuirono à ciafcun de t Pia- 
neti vn ani malip' di Datil a àJui conforme cornea Satutno il ^ 

Dragò per la tcrfibiltàj Gioue l'Aquila per i'aftezzM Mar- wrn^^^^^ 
' teilCauallo per la fierezza, al Sole il Leone per la fortezza, ^*»« 

i Mercurio il Serpe prr la prudenza,alla Luna il bue per 1 hu- 
•|nanità,à Venere attribuirono l'huomo per la ragione con la 

qiule egli che nafce animale raeioneuole dee reggere e mode 
- rare tuttr i luoi affetti. Et fi <5ome ogn un de i Gouernatori del 
tiioftfo tempio corrifpondeadun de i Gouernatori del Cielò^ 

• <ofì àciafcuno fi può applicare vflo di quefìi animali . Hota' A 
' Rafaello in quefta proportione Venerea èarnuato à tal fé- 

gno* che fi può dir marauighofo Tpetialmeote pet hauerla con , t 

i5ngoIargiuditio,3f difcrtttionc darà alle Tue figure fecondo 



UIC * 



-Ogni qualità, & grado. Ilfeftocheè Andrra Mantegna. hàp,^ 
^iialiUro la pròpori lofie fot rilé Merciiriale, & e (lato in lua m^ cl^^^^l^ Andre, 
•tiiera leggiadro fuelto,&rec'òndit6. In Titiino vltimo ert-'^**^' " * 
*ei*fìaiforc è ftata la ptoportion Lunare diuerfa fecondo i^i- «mTauIo'.^"' 
*ti fog^ecti naturali che gli Fcniuano alle mani perrapprefen- 
tate. 
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Delle ftttifarthò generi del moto. Cap. J2 

N quefta parte non mcn difficile che importante nel pitto- 
^ re, fe ben diuerfi parimenti fono ftati fra ie quefti grandi , 
tuttauia in generale fono ftati (iroili»& concordi tutti in efpri- 
i»arri filmiti ne i mcrc il moto in forma piramidale di foco, sfuggile gli ango* 
moti igran Oo j- ^^mj^gt le linee rette, come principalmente fi vede c hà of- 
oeniatori. fgruaro fcmprc il primo di tutti Michel Angelo , che già mai 
nò gli hà vfati.E da qui nafce tutta la gratia che fi vede co can 
"Mcxicomefianoce to diletto dell'occhio nelle figure loro.La quale nò s'acquifta 
Mu fignaUn. p^^^ ^^j^ ^q^j^ ^ ftudio,& d'arte folamente , mà fi hà princì- 
, palmente per dono di natura . Onde fi vcderà,che qualunque 

affetti occorrerà] al pittore nato con quefta dote accompagna 
ta però dall'arte, di efprimere anco federati, & vitiofi , fe ben 
daranno diuerfi,nondimeno faranno fempre riconofciuti per 
Wo^/J?*^*»®** opera di maeftra & eccellete mano per quefta gratia.Et perii 
^***" * contrario chi è priuo di coral dono.fia pur quanto vuole pro- 
. • . . fondo nel difegno, non potrà mai form^irc i moti gratiofi,mi 
gli riufciran fempre rigidi,& difpiaceuoli. Mà fi come in qu^- 
ito fono ftati i Gouernatori fimili fra di loro , cofi nel rtfto fp- 
MichelAa|do,8c ftati come dilTi da principio dilTimili , perche il Buonarro- 
(uoi mou. cfpreflo i moti della profunda conteroplationc, deirìn- 

telligenza,dellagratia,d(lgiuditio,dellaferiiiafpcculatione, 
€aa<lcndo,8t fiwl'del faggio propofto,& immobile.Ii Ferrari hà dimoftro i mo- 
ti della maeftà rei igiofa, della prudenza, della temperanza , 
. della pietà, della giuftitia, della gratia,della fede.dcHcquità, 
nnaoro,* ftttti^^^jl^^l^j^^j^^^^ Polidoro hà efprefloil nonfmarrito pef- 

dimenio d*animo,la fortezza dello fpirito, l'ardore dell'ani- 
mofità,Ia forza di fare,& Tinconuertibile vthenficza d'animo. 
'Leoiuir^o«acfiioi | ^i^oti del Vinci fono della nobiltà delfanimp/^iella faciluil» 
«Ritti. chiarezza d'imaginare.della natura di fapere,pcnfare,8c 

fare, del maturo configlio congiunto con la beltà delle faccic, 
delia giuftitia «della ragione, del giuditio, deireparamcnu> 

delle 
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delle cofcingiufte delle rette, dciraltczza della luce, della 
baffczza delie renebre,deirignoranza, delia gloria profonda 
della verità, & delia carità regina di rucre le virtù . Rafaello 
iià rapprefentatoi moti dell'amor fèruére» della rperanza,del- * **** 

la foauità» della venuftà, della gentilezza, dei dcfideno , del- 
l'ordine.deila concupifcenza, delia beltà vniueriale,dei defì- 
dc'io.dc] auuertimc[o,delIa grandezza del tutto^efprimcndo 
in rutti la diuinìtà, la maeftà . Nel Mantegna (ì vedono i mo- Andrea Mantcìu 
li della prudenza, della viuacità dei fare, delia faldezza, del- * 
la chiarezza, dellargumcnto, del vigore di fapere, dciracu- 
cezza dell'ingegno, del difcorfo della ragione , del pianto, & 
delta mobiltà veloce,eriftretta insè. Finalmente Tiiiano hà Tim«o; rvoì 
rappr^fen^ato i moti della confonanza del tutto, della facon 
dia, della foi za di npcrare,& di far gran co£e,delIa temperan- 
za moderara^conlearie delle genti più nobili „'& altri moti i 
quali come menfrgnalaci cohin lui come nei predetti non 
mi paiono degni d'effer notati. 



Delle fette parti o generi del colore . Cap. / 



NONI fi fco'-ge minor diuer'rtà in quelli grandi huomini 
nella rcrza parte della pittura che è il ccloredi quello 
' cnc hibbiamo notato in loro nella proportione , fit in quefta 
diuerHrà non manca però in alcun di loro l'eccellenza . Pri» , 
mieramente \ì iiuonarroto nel luo colorire ha feruito alla fi>- 
rii»& profondità del difegnojafciando in parre la qualità de 
fl colori.e reggendofi lolamente dietro al griIIo,& alla bizaria. 
Onde hà fatto in vniuerfale le figure tanto belle,& robuiie co CoWirdì Micbd 
fyvmc all'.ntention Tua che ognuno il qual le vede,per intelli- A"i«*»' 
gente che fia, confefTa non poterfi far di più nel difegno , He 
nel colorito,dj quello che cg^i hà fatto tn tutte leopei e fue mi 
{cgnalaraméte nella facciata del giuditio,1a quale quanto più 
tficòtempla unto più femore ù fcuopre bclla>& marauigliofi 

CODfl- 
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tconfìderando mìnuram^ntcglt fcorci mirabili» & gli artifìdi| 
< diueriì, che vi fon dcncrojchc gli fà dar varo della più ni bile 
& cccellence opera che (ìa lopra la terra Gaudeniio bà feriiito 
'1^^ airoroamentOjiSccoroecheintuttclccofe vniueriàlmca c iìfc 
ftato afnatiifiino coloritore tutto ciò per fpecial dono deUa 
Colorar £ Gas- natura c flato marauighofo nel efprimcre tuin le funi di pan 
4CIIU* , j^j ^Qjj gratin coiì di velluto , di ormefìno^ & d'akn drappi di 

fcta, cotne di icla« &di lana con tanto difegno , òc furia , die 
niun altro è per poter mai agguagliarlo. Etnei diuerlì can* 
^ianci,ne i pani realiste fpctiaimente nelle falde.&inuogli Jià 
imitato cofi f, liccmenieifenatui ale & il vero .sfoggiando , àc 
j >w; -A ;r capricciaildo in mille modi, che chi non vede, difhcjimcntc è 
per crederlo. Alrrimcnti di quello che hà fatto il Buonarrot- 
to»il qual è flato folito far i pini che paiono a t accatti à i xnuf 
coli Te ben nel cielo delle Sibille» & de i profc ti hà tenuto vn 
^altra via più gagliarda. & terxibile^fi che i panni có due falde 
rauuolguno rurta la figura. Hà di più Gaudenrio hauuto 
f fdfrtti,* «ibtlle grandilTima gratia nel far i caualli, i camcli,& gli altri anima- 
<iei BoBixroto. talmente che paré che fofTc nato prcpr iamcntc à qucfto , & 
. • . j ne i capelli e Itato lee^iadriffimo . Polidoro hà ufato,& intro- 

CtÀonx éi rolida. , * . , ■ i i • • • or j 

dotto prima di rum il colorire chiaro,& lcuro,come di mar- 
mo, di bronzo, di oro,& d'altri metalli,di pietre , & diititio 
quello in fomma.che occorrerai pittore di fare . Nel che c ft^^- 
to unico al mondo, rapprefenrando in tutti i modi le arie , & 
-i geftì delle principali antichità che fi ritrouano in Roma,& i 
giacchili facrifìcijt i trionfi 1: bat'ag!ie,& i trofei da lui eletti 
comecofcpiùdiflicihdeirar e. Oltre di ciò e ItatofeliLiffi- 
fi^ •» ' fD->inuent )re di grorefchi , & gl'hà efpreffi con tanta facili à 
che tengo certo niuno altro effer che Io pareggi. Ncglihabiti 
finalmente, nell'arme , Icudi , brochieri, & altri inltromcna 
apparrenen;i alla'guerra,hà occupato il primo ^rado d'eccel- 
lenza. Ne voglio qui tralafciare che'l dipingete fopralefao- 
tute come hà fatto per lo più Polidoro fù introdotto prinaìc 

ramcntc 
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ratncntcdaCcfareAugufto. Perche prima di lui non fi tro-Ori|ffl«J*l<lipì i 
tta chei pttcorì dipinge(rcroibpralcnicciaTe,màrolainemef«'« ^t'* 
<bpra le tauole . Onde n'auueniua che erano pagati con gran- 
^iiffimo prezzo , & l'arre era in fomma riptitarione . Et poi . 
cominciò à poco à poco adauilirfi .quando Augufto fecCp^;.^;"* 
dipingere e cale , e camalli che portauano le robbe intorno , 
àtalc cheadeflo infìnoa i luoghi de gli agiamenti fi ador- ,^ 
nano di pitcu a . Lionardo hi colorito quafi tutte l'opere fuc 
ad oglio, la qual manrera di colorire fùritrouara prima da 
Gio.da Bruggia,e(rendocerta cofache gli amichi non la co-^'^^^^^^^l^ 
nobbero . b però fi le legge che il gran Protogene da Cauno rar à oc lio . 
coperfe quatro volte vna Tua pitiura,accioche cadcdo vna re ^>«*»c»»J^* P«- 
ftaffe raltra.Il fimil fece Apclle nella Tua tanto lodata Venere 
che durò infin al tempo di Augufto, & fu poi conferuata da 
Nerone fi tarlata còme ella era . Parimenti fe lafciati gli anti- 
chi parliamo de modérm tempi , fi vedono à tempi diLio« 
nardo le pitture colorite à tempra. Et io hòhauuto due qua- 
dri vno del Mantegna,& l'altro di Bramarne cofi coloriti, che 
haucuano ftefa fopra vna certi acqua vifcofa, i quali io ho :MbS>iti»'./s 
nettati, & fattili venire come fefoiTero pur hora fatti. Hora^^,^^ ".^ 
Lionardo fu quello che lafclato l'ufo della tempera pafsò all'- pwd©T*, 
oglio,ilqualevfauadi afTotigliarconilambichijOndeècau- 
feto che quafi tutte le opere lue, fi fono /piccate dai muri, fi 
cQme fi à l'altre fi vede nel confìglio di Fiorenza la mirabile * 
battaglia, & in Milano la cena di Chrifto in Santa Maria del- 
le grati e che fono guafte perl'imprematura ch'egli gli diede l 
fbtto. Di che habbiamo grandemente da dolerci, che t>perc 
cofi eccellenti fi perdano, reftandoci folamenrei difegni,i 
quali certo iìc il tempo, he la morte, ne altro accidente 
farà mai per vincere mi con grandiflima lode, & gloria di lui 
viueranno in eterno. Coftui nélcoloiitohà feruito a lagraiii 
dczzadeIdifegno,& l'ha pienamente confeguita talché là 
forma degli huomini.cofi gi andi comcpiccioJihà r. pprefen* 

£ tata 
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* ; u ^* nobil furia di colorito cfp riipcedo in loro dili-» 

.1 ti t' ^ gcncementc gli andamenti Tuoi, dandogli k ombre, Vilumi 
variatamente, con veli fopra veli . Et ncll'aUre cofe minori^ 
come nelle betrc>nelle chiome, ne i capelli, ne i fiori, nell'her- 
be,ne i faHI^c fingolarmence ne i panni.hi cofi vagamente , Oc 
artificiofamentc dato i colori che occhio mortai niente più sà 
Colorire di Rificl aefidcrarc . Rafaello fra tutti gli ahri è (tato regolato nel òU 
rpcfare i colori,e parcicolarmCce hà v/ato Tempre di far j pati- 
ni alquanto più oi'curi delle carni, dando peiò all'uno, & alf* 
alcrvila total belezza,&ii!cuo, &(eruendofempre accurac«« 
tamcnte al difegno, e perciò eglicompofc nelle fue figure 
tutte le membra con tanta mae(tà , e proporcionc, adornane 
dole di tutte le beiczze che nelle pitture di quei famofi anti- 
chi fi celebrano» che ne fuperiore ne pari a lui farà mai per v<^ 
derfi in alcun tépo . Ohra di qu.enp> fi ioda,& a mmira ]^riiKh 
palmente in lui la nobiicà, venuOà,. & graria cofi ne i caualJi» 
come ne gli altri animali,ne gli ed4fici),ne i panni^ne i capcil ^ 
nelle berre,dr nelle chiome (parfe^ e rauuolte,& annodate con 
CoWrare^dMan dlucrfigiri. Andrea hà colorito con diligenza , & acute^%a 
letna. d'ingcgno talmente che in quefia parte hà di gran lunga fupc-» 

, rati turri gii altri. Mà fra tut^ii ilpjende come folcfià picciolc 
Colture a. Titta- Tiiiano, non folo hà g'i Iraliani^mà fi à fiotti i pittori del 
Apeiir,&rueinué m^ndo, tanto nelle figure, quantone i Facfi, aguagliandoi} 
tioniBtpacfi . Apelle,il quale fùil primo inuentoredc i cuoni.dellepiog^^ 

i vcnti.dcl Sole, de i folgori , & delle tempefte. Et ipc- 
li^^eS, &Td "^^""^^^^^ efloTitianohà cooiitocon vaghiiCma manici ai 
lorarc. mon i, i piani, gli arbori, i bokhi, le ombrale lucij&ieinon- 

da.ioni del mare e de i fiumi, i terremotiti faflì>gli ammali,^ 
lutto il relio che apparsene à<i Paefi . Et nellecacni hà hauu*> 
to tanta venuftà,& gratia con quelle fue milchie^ Si tinte, che 
paiono vere e viue,& principalmenre le gralTczzc, &c leteQe«« 
rezze che naiuraitneme in lui fi vedono Jamedefima felici- 
ta hà dimodro nel dar i colori à i panni di fcta , di vcluto , 6c 

di 
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di broctato^alle corazze di uerfe, a gli cimi ^ à gli feudi «cài > 
• gì acchi,& ad altre (ìmili cofe , co i lumi cofì fieri, che la veri- 
tà li refladifotto, alieberre» ài Pudori d'huomini, &don- -au • 
■ ne Tccchie , & giouani e à gli effetti particolarmente d'alle- 
grezza, come fi vede nella laa Venere,& Adone,& nella Da- 
itae, che riceue loro dal Cielo > e finalmente à tutte le cofe 
con tanta naturalezza che non c pofTibile che più fi poffa 
tfpecar da mano,& arte humana • 

DiOi fette parti, o generi del lume . Cap. / ^. 

HAnno parimenti i fette Gouernatori feruata diucrfa ma 
niera d'aliumare.che èia quarta parte della pittura . ^ . 

Imperoche Michel Angelo hà dato alle Tue figure lume tetri- Lhoic 4k Uiéd 
bile>mà che con certa argutia d'arte finifce à i fuoi contomi ^^e*'»» 
delicatamente, & fa pareri mufcoli,& iriflcffi loro>c6 tale ar- 
tifìcio fatti, che fi giudicano efiere concornati di dietro Gau- ^""^ * Oikim 

Ciò 

dentio ha dato vn lumclargo,& regolato,con che hà infegna 
toii modo che prima non era conofciuto , d'cfprimcre nelle 
figure de i Santi la contemplationc delle cofecelefli,& l'affet 
to dell'animo tutto riuolto à riuerire Dio. Polidoro fempre Umt £PoIiJo<» 
Cimile afe ha hauuto vna maniera d'allumar acuta, fiera, & 
Martialc.Leonardo nel dar il lume moflra che habbi temuto teonardo wtììtn 
5cpre di nò darlo troppo chiaro,per riferuarlo à miglior loco »«fl«»«i»eilMiié 
& hi cercalo di far molto intenfo lo fcuro,perrìtrouar li fìioi •■ 
cftremi. Onde con tal artehiconfeguito nellefaccic,& cor- 
pi che ha fatti veramente mirabili > tutto quello che può hr 
la natura • Et in quefla parte è flato fuperiore à tutti tal che 
in vna parola pofnam dire che'l lume di Lionardo fìa diuino , ^ 
Rafaeilo ha dato il lumeleggtadro,amorofo>& dolce,fi che le LumcdìRafidli»* 
figure lue veggonfibel]e,vaghe,& intricate àfuoi contorni, 
e talmente rileuati che ftanno per volgei fi intorno, con quel- 
la gratia^ch c propria di lui^ne hanno potuto già mai altri di- 

£ a moflrarc * 
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tane il Amdre«.'tioftrarc .11 Mantegna fi è appigliato ad vnlutuc pronto , le 
Maatccni. minuto mà gratiato armonicamente , & con fomma melodia 
LMmeiiTiciaii». hfleflato. Titiano yltimamcntc ha vfato vn terribile, & acu? 

tolume, & di qui è ch'egli folo con la Aia furia.& grandezza^^ 
ha ottenuto la palmafopra gli altri, nel fare le cofe dirilip- 
uo, fé b^nnel difegqo, & contoioi crcHaco di gran lunga iiK 

Dille [ette farti o generi iella froi^ettina ^ 




E{ÌactIaquinta>&vIdmaparte della pittura theoricà.. 
dfcfita '"Totii^l-' quale il Buonarroto è flato ftupendiffimo , for- 

mando per mezzo di lei, tra l'altre cofe gli icorti delle fJgurc 
cofì marauigliofì che abbagliano gli occhi a chi vuole con£[- 
•-kN»ji«-., .-i derare i contornale ombre, àiriflcffi, & il loro artifncoinr 
j^ofpmmaiirOkiXonprenfibile . Gaudentio ne fu anchegli (ingoiar mentre 
«tetto. dotato, mà.in diuerfo modo efprimcndola con vna cotaF 

facilità,& artc,chc le cofe fue paiono fatte scza alcuaarte,tan 
to in lui era feconda e fauorcuolc la natura all'arte, abbcUin- 
do il tutto QQ VXìz nobile leggiadria,& vaghezza. Polidoro in 
jifo(?»c«iM <!iPo- tutte le opere fue hi moftrato d'ciTeroe flato intendciitifTimo, 
mà' particolarmente hàferuatodì rapprcfentare le figure fc- 
B^ofpcttiiudìLeouCondo l'occhio che hi da mirarle.. LeonardoficomenciraP- 
•mJ*.- ^tra.cofi.in quefla pane e ftato più. lofto fingolar che raro , .c 

benUùmoflrato^oD-tanti rrattati>.& difegni^chehilaTciato 
doppo sc.. Efoleua egli dire cheolire IkprofpMetiijua, &gli 
fcorti^ra ncceffario ancoraichc ii chiaro foiTela piàcaxa cofa 
^|?^tt>^^'^»' che nelle pitture fi vedclTc . Rafaello èflato grandifTimo pro- 
*' fpcttiuo principalmcnre nel collocar le cofe fecondo il fuo or 

dine, come fi vede nelle fue architcìttire, fic nelle poflure dd- 
Ic figufcalladebitaluxveduta.Et dellaragion diqueflo col- 
J^^ir ^x^*^ ibcamento, cg;li ci è (lato il v!ci o maeflro .Il Mantàgna èffa- 
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toirpnmo clic in f alante erhabbi apcni gli occhi , perche ha 
compre {o che l'arte della pittura fenza quefto è nulla . Onde 
Ci tìà fatto veder il modo di far corrifponderc ognicofa al 
modo dclredcrc come nelle opere tue, far te con grandiflìma 
diligenza fi può oOeruare.Tinano in quefta parte fi fottopo Pr^'pwiwi un. 
Jieua à i rtod^Hi fatti di Iegrìo,di terra , di cera, e da quelb ' 
cauauale pofture.nìà condiftanza molto corta,& ottufa,per 
il che le figure fi rendono più grand j,& terribili, & le altre più 
indietro molto coi te, raccendo quafi vn angolo non folo rec- 
to > ma poco mcn che octufo • 



Dille f ut€ farti ^ o ^tntri della comfoftione . 

Caf. 16. 
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Fgnono alle parti della theorica le due della prattìca che 
fono la compofition,& la forma.Nella prima della com- ^ - '.t 
,pofitione Miihv l Angelo fi vede eflére ftato bcniflfìmo ordì CompofJriotic 
Dato ne f corpi pei rucce le (ne parti,tal che chi vede vna delle A"»*^»- 
fuc figure per piccola che fia , ella gli fi repprcfenta grande , e 
bfnproporiionata,conlefuemirure,comefivedc nclciclo, ^' '^^'-'•>'^^*'^ 
oucfonoi profccti.à leSibille, di vna maniera cofi eccellete 
ch'io lA giudico la miglior che fi ritroui bora intuito il mon- Maniere ttt^^^ìt 
do, anco in ni petto alle altre opeic di lui medefimo Pcrchr f* ^' Ai,ge 
nel tremendo giuditiohi rfato vna feconda maniera 
bclld,& nella Paulina n'hà v fato vna terza inferiore à iurte 
falere. Ilchefeceegli per dar dvederc'à turrila grandiffima 
difiìculrà di queffai te,ft ben in tut. e hà però efpreflb vn aria 
tanto tei ribile, fiera, & piena di giauirà nelleifàccir, (he foa- 
uenra chiunque le . imira & chi le ritrahe.ò difegna , trahe in 
iftrema atiimirationc.In Gaudécio ella fi vede b^lliffima fpc- Compofition a 
tiaimcntenci Cingali che hidipinroin diiicrfi Biodi, nelle ^^''^*"*«»- 
diadcme indicate concapriciofa,& vaga manicra,nci Mori, 
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ijc PkftonVie j Ragazzi, ntiWctìifsfi^i fallì, nclìcfpeìonch^ 
ucl'c rupi,& m Dio,nc' Sanri,c nelle Sanre che cglihà dipii>- 
to li fcòrgc luarauigliofa maflffmt i»e rcfpfoffionc in de l'aii« ' 
Diuina^oueeglihà fuperato quanti mai furono inankialui^ft 
4Tik •« " fon pereflfcredpppò Diuerfc maniere fono ftate ancòrk Tue», 
perche quella che hi tenuto nel fepolchrodiVarallo è ftara 
via principale, delicata,& mirabile , &nelriIieuodi pla(tica 
ancora,& inferiori poiL no tutte le al rrc tenute altroue.Ondc 
chi nò hà veduto quel S.' poi ero, no. può dir di fapere che cofa 
(ia pitcurj,c qual ha la vera cccclicaa di Ici.Perche iui (ì vede 
comefi pofTano rappicfcniare viuamentc gli affetti, veden- 
doli nelle faccie de gli Angioli che piangono il dolo. la 
paflione, c ne i-fanciulli ridenti la fe(la,& il giubih), clic la na- 
tura più viuamcn c non g^i dimoftra . Et fi vede anco reccel— 
lenza dell'A rchittetura At ica , e la varietà sfoggia' a de i fo- 
gIiami,& dcifiegt delle colonne, nella quale f gli è-ftato vni- 
Poìidor», fua co al nnondo» Polidoro l'ha dimoftrapcrfettamen;e,nel\a»e»- 
co»pc6<ioac. rj^jj^à ^j^iie figure che hà d ipinre nelle fiK facciate in Roma) 
& in Napoli ; haucdo nò pur erpredi tutti gli andanKti che gli 
antichi vfauano, mà aggiuntine molti altri di più , fecondoi 
Campofcionc di] lochi chc jlcapriuìo,& grillo gli moftraua* Leonardo l'ha fcr 
uata nel efpriraer fingalarmcte la Diuinità di Ch rido inficine 
con li Virginità nella Virgine,nelle tefte de gli Angioli^ an- 
co nel farritrat;i, benché appena tre ò quatto le neriiro^ 
uino che habbino finite le tede . Ma quelli-fono tali che 
qualunche altro (ia, di chi pitcorlivuole gli r e fta inferiore», 
come anco in tutte le altre opere fuc cede ogni alt a per ik>- 
bile che Ik, & eccellente . Nella compofitione de i moti , non 
è (lato manco marauiglicib eiprimendoli nelle faccic con ta4 
efficacia, che fi vedono riderc,e piangere , con tanto artifìci* 
che non fi;può pur inrendere non ihc confeguire . E la mede- 
iima eccellenza hi modrato ancoranel comporre figure brut 
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tee thonftruorc,conbeliffimo,ediucrfb garbo, fecondo che 
ierandauiimaginando con qudfuo gemo che nella Diuini* 
tà concinuuamenre rimiraua. Le quali fono fparfe per rutto i] 
mondo.oltra quelle di(ìgna?eco'l lapis roffo.che nene Aure- di 'Lc^nardl'"f^ 
lio Louino Pi:tore Milaneie. Oue ne fono alcune che rìdo- prcfTo Aarcgii» 
no canto alia gagliarda per forza dVnarte grandiflìma che 
appena Io può far ridcffa natura. Finalmente nella compofì CaMaiiiTnicamen 
tionc dei membri de caualli ch'egli rapprcfencò in tutti qnel "j^^"**'^* 
fi atti ,& affetti che naturalmente poflano fa* c.e ftato tale che 
fenza dubio hi fuperato i migliori antichi, & moderni, tanto 
nella pittura.^ difegni quanto nei rilieuo Rafaello è ftato te- 
Jiciflimo compofitore di belle donne.& di trczze tanto raffo- rSJTdVoiJ! 
tniglianci al vero,co(i nella bellezza dil coloie.come nell'ac re . 
conciatura negletta con arte,chc la natura iftelfa non che l'ar- 
:Cenon puòaggiungereàqueftofegno. Hidimoftiato Tarte 
<ie' ben comporre Ijngolarmente nei dmerfi Amori , che di- 
pinfc nella Loggia Papale nell'incendio di Roma, nel monte 
Painalo, oue hi fatto vedere infieme quanto valeflene i ri- 
unirti ,haucndoui ritrati quanti Poeti furono mai in tutti i 
/tempi.nttla guerra di Coftantino,& in fomma in tutte le cofc 
<:hc Tono vkite dal fuo pennello. 'Hàhauuto particolartalen- 
so^Òc, gratia d elprimere nelle faccie la venu(^à,la gr-rilezza^la 
leggiadria,& i gaibi douuti ne i giouani»e d'imprimere in lo- 
to Je vere ldee,lì che non vnfetnidco, mi vnDio dell'arie à 
/uoitempi fu tcnuto.per la bellezza anco,& nobilià della fua 
facciala qual fi rafTomigliaua à quella che tutti gli eccellenti 
j)irtori rappre/entauanonelnoftru Signore. Similmente nei 
Juochi elprede diuinamenre la gratia,& maeftà.e ne i fanciul- 
li la cene' ezza,e doue lì richiedea la lafciuia , & la vaghezza » ^7 
cf me nel coppier Ganimede, e re i veft iti ià gai bo ,& lagra- 
jtia y fi che pare che in altro modo la figura non fi pofla gratio- 
iaflienie veftire. Ne fù minor del Vinci nella compoficion de 
i caualli sederli altri animali* Onde /ì può dir con lagione 
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che tutta la g'^andczza &pérfcitiondeTarrc foflc rlccoitarn 
lui, c che Dio ci lo dafle per vna mcrauiglia del mondo, la 
quale in brcuc tempo poi ci la riiolfe t perche d'ecà d'anni 3 72 
finì la vita» in vn giorno di Vcncr Santo nel quale ^eraaa»» 
co nato con dolore vniuerfaleperla dolceza dci (ttc^icòftiul 
ini,& per il defidcrio che c^li hauea d infegnar far te à gli altri 
e comunicarli qu.-i doni che eg'ihauei dalla natura hiuuti» 
Onde era Tempre concggiaro da piiiori y e' però ucnnc ch« 
vna volta abbatendofì m Michel Angelo » ch**ra iolo idouc 

^7i/^Mdifrlml^D^*^^*^^^""^P^§"^'^ molti,diircgli Michel Ang'dache 
yictori. crcdeua d'haucr incomraro il b jrgelio.& egli nf^ofe checrc^ 

deuad'haucreincontratoilmanigoldo.pcicheegii và fenril 
pre Tolo come faceua iIBuonaroto. U Mantegnanei Tuoi 
^^wM^clni! Trionfi. & in tutte le opere Tue che lono fpa per Plralia . & 
inmol e altre parti del m.>ndo, hàdiimoft aviu min.i^t( zza'> 
diligenza efquifica nelle membra fua, tamt> ncUe/ìjjurc 
gramii» quanto nelle picciolc. Et in ^[ucfto ècoft fing ilaTC 
che pare à quefto falò dalla natura fatto è dìfhnaro * Mn nò è 
ftato mina'-eiiel comporre gli affetti.come fi vede ne la Ver- 
gine Maria che.egli hà dipinto piangente il luo figliuolo è nel 
\c altre Vergini, & in Santo Giouanni, ne i qwaif tutti hi 
crpreffo il dolore, & il pianto cofi naturalmente che non è 
poflibile che altri faccia di mcglio.Cofi ne i Tritontche van- 
no per il ma'e,egli hi finto le buccine in bocca » & quelli che 
fuffiano dentro con tinra forza d'arte,che più viiianicntcnon 
fi può moftrare il grande sfoizo che fanno nel l'otHare conio 
ifgonfio delle marcelle,e la picciolezza de gli occhi, come hi 
-Fattoar>conehfuoiBaccanali,&ne i Satin che ledano ne i 
CompttTìtiowc Jiciuffoli.Titianohàconfeguito il vanto del comporrc,& col- 
Tiuano. locare i riita'ti. con che ha daio loro tanta mac(tà,& bcDeaza 
che di g an lunga auanza la natura, come hanno nocaro tu ti 
gli in cndent i . F.t di qui parimenti c venuta quella fierezza , 
de quel rihcuo eh? hvedc in tutte le opere fuc» dc^Ia quale 
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in moiri luoghi mi occoircri di firmenrione. 

DelleJettefÀrlii o generi della jforma. Cap.iZ* 

REfta la feconda parte pratrica de lla pittura» & vhima di 
turre fcct: che è la forma di noi collocata fopra il cielo 
del tempio. La cui diuei Ci à m'èpa fo di poter più chiaramcn 
re dim >(lrare, dando in ciafcun de i Gouernatori vn animale 
di natura conformeaila maniera della forma ch'egli hàfcgui 
f a'^o, accioche fapcdofì la natura Jeir<inimale, lì fappia di lu- 
bito qmU ila la fo: ma del Gouernatorejà cui è dato. Perchf Maniere «fmerft 
fi può ancor co ragion Mathematica come di (opta diflì prò» iltllneiliuetù 
babilmcme códudere chela cóformitd della natura che han^ pùca^. 
nohiuutoefTì Gouernatori con la natura di quelli animali, 
babbi cagKma' Oche ne) (uo dipingere fi iìano applica i ad 
vna manietadi fo mar le co'eàlorocfoime. NecJ'altroudc 
credo io aco a procedere, < he f d pittori vnofeguitila forma 
dVn Goue* na:ore,c quelli d'vn'altro, e f. a gli huomini à tale 
piaccia più i*una,& i tale più l'altra , fenonda quefla ifteffa 
confo mira di natu a. E peiò fefìtrouafTealcuno, nel qua! 
fodero vniie tutte le nature di tali animali , quello farebbe il 
piàg an pirtore che mai flj J>eftatof di mortali, & cfi quante 
più participafTf, tanto maggior farebbe, come fi vede nei 
Gouernatori i quali fecondo che hanno panicipato più è me 
no del a natura ojico de gli alt i, fono (tati più è meno eccet- 
lenti. Di che fi trartterà poi nel penultimo di quefto,oue fi ra- 
giona della grandezza de l'Euritmia . A Michel A ngelo óuor 
qtic hò dato il Drago, di natura tcrribilctardo, & prudente Wtt«reAI Bcnap. 
Perch;-egh hi dato allv h>re fue vna forma rem bile cauara ^^i.JLVrro'ia 
dai profondi fecrcci dell Anatomia da pochiffimraltiiitìrcfì, imbuirà del ur». 
tarda riià piena di dignità, & maeft à, co n le arie, &glj affetti 
manincomci qualfcfono de gli huomini dati allo fludjo & al- 
iconicmpla:ionc*E pere he egli era tale ancora ne ifuoi co f»™^*"»"» 



roo. 

(lumi 



l8 IDEA DEL TEMPIO 



(lumi, fi può dire eh? (la (lato fri pirtorìcomcvn Socrate. A 
^l^ln'^^'Zli ^audcntio hò dato l'Aquila , animai che di narura vola più 

piacciano a quelli . . . , n- i. .n • .«ni* 

chefon» della na- alto d» tutH gli yccelli ,c di vifta acuia. P rch,^ egli ha dato 
turi de l'Acquila, yna fo'rtm all'aria,& à tutto il volto delle fuc figure,di bellez- 
za foprana, eccellente, & in ciò hà penetrato con occhio acu- 
Formadcl Ferrari, riflìmo, douc niuno p-^ima di lui era mai arriuato.E perche di 
Pitrurt del Gilda c^flumi era mod€fto,& amabile fi può paragonare ad vn Fla- 
ra piacciano j quel toRC . A Polidoro hò dato il Cauallo animai fìeroye terribile» 
«lira dcrc^'^io* ^^^^ appunto fi vede eifeic ftara la forma da lui feguitata nel 
' dipingeic tutte le cofe antiche alqual fludio egli s applicò 
^TMìb »ivnci/ tutto. Onde fi può dire che folo fia (lato il vero piitore delle 
S!'lVlV^>Vi h cofeantichc.echelehabbianonpur agguagliale, mà anco 
Formà^CaMarfc aua024te E perche egli fù nel volto d'aria a'quanto fiera , de 
terribile, fi può alfimigliarad vno Alcide. Al Vinci hò dato 
Pitniraìdcl Vinci ifLcone; impcroche quanto quefto aninlale è più nobile di 
piaccianoci ^^ueiu gij alcri.ranio più nobili è lafoima di qucftu iilu/he pie- 
v^r^adeiLeonc?*" ^^^^> appunto fi comc Leonc gli altri animali ; atttìilcc 
lutti, quando fi pongono à mi ar nelle fue co(e,& à voler imi- 
ta le Hcbbecnftui cognirionc delle buone arti , èpoflfedertc 
la midione dell'una, & dell'altra^fi come vedefi da molti libri 
Forma del ViiKì. da lui fcritti,& difegnati alla mancina. Hebbe la faccia eoo 
li capelli longì>con le ciglia,& con la bat ba tan o longa , che 
jfgli pareua la vera nobiLà del ftudio,quale fù gti altre volte 
il Druido Hermere ò l'antico Prometeo & fiì ca i(rimo à mol 
ti Principi. mi fommamenreà Francefco Valefio primo Rè di 
Pi acia, lalmccechc; elsédo per morire fù da lui foftcnuro nelle 
bi accia, morte veramente gloriofa, poi (hcglifuccelTe nelle 
piftutc de» Santw mani d'un tanto Rè. Al Santio hò darò lliuomo animai ratio- 
^laiciano à quelli nife. Pcrche ntlla fua forma è ftatoragioncuoli(rimo,efopra 
-fJrfdhuo1ill.'**~ tu/ticonfiderato, erprimendo la raaeftàbcnigna, ^piace- 
uolcpropriadclibuomonellcfuepirturci e nei coftumi hà 
hauuto l'idenfa humanità,& piaceuolezzas dilettandofi anco 
MM1I& ; di fcciuer capitoli, &ftanzcamorofe, tal che crafeguito dai 
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Pitforìdcifuoiwmp^ccrme^n Oracolo. Hcbbc faccia con Form» Sarà, 
capelli /par(ì (opra ìcfpàììc, onde (ìrcndea molto (ìmile al fa- 
ptcntiHìmo Stiamone ; ramo riip'endeua in lui la vaghezza, 
&rercni?à . AlMantcgnahòdato jJ Serpe animai pru<^f «tf gnl%\l'I„o^^^^^ 
perche appuivo nt['a foima fuahà dimoHraio vna ingoiai u che fono dciu 
prudenza.Coftui dal cacciar de gl'armenti darofi alla pittura «iei»JittFe, 
arriiiòà rama altezza che dal Marchcfedi Mancouafù faro 
Cauagl ero>& fti d a ia che moftrauaaccute2za,& cupidità 
di i'apereil vero di qu^ Ilo chceqli Ipicgaua in opera i Onde (ì Forma dilMaate- 
aflimigliaaa ad vno Azcno Arabo^ò ad vno Archimede Sita- f."*^^, y^^^ 
cuiano. A Tttiam > Enaimcnu hò dato il Bue animale eficrct' i>o piaccunoiqiii 
ta^o coni nuamcnte nell'i pr a. Perche la (ua forma contiene, 
&dimoftralavcrapi a'tica, & ragie n d'operare, tal che timi- ^ 
randoinlci , ellafi vedeturta pCifèctam^'e in quella guiTa 
eh: Tniiomo fifandofi nell'acqua tutto fi rimira. Òcome già 
dimoltròGiorgionedaCaf^elfranco, la pittura ignudane! 
ia fonte la quale con l'atte s'incontra dal diflToKo insù , &h3 lafutuddiafum 
di dietro vn fpecch o che tutta la riforma perdi dietto, & ai 
£anco,hà vn corfalc ito lucen e the la ripiglia per fianco Con 
che vole quel ingeniofo pittore confunder coloro che dico- 
no, la pirtuM nonpotei fi vedere fe non à vn nwdo, facendo- 
la vedere in faccia dal difot oinjù ,infchcna, & inprofìJo, 
hauendo cuitauiaocchio che in quella folte vna vifta fola , & 
confiderando ancora che nelle Itarue bilogna cangiarloco, 
volendo cangiar uifta. Era Titiano tale che pa«eua affimi forma di Tiiia»*^ 
liarfi aduno Ariftoiile, poi che anco, fi come quello fù cariiTi' 
moad AlelTandro Magno, cofi egli fu caro à Carlo Quinto 
Imperatore. Nonlaicierò qui di dire che alcuni pittori mi 
hanno notato come che in loco di Tiiiano io doueflì porre 
Antonio da Coriegio Mà ne n intendono cofloro quanra fia 
b forza del fapere,cirendofi tutti dattiolamctealfare,il qu»» 
le non può però eflere lodeuole,ne buono k primamente nò 
s'incède la forza del fapcrc. Ne fono ancora qucfti intendenti 
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^àDilUdifirinioncJiOd puf ara e deBi puf érti ^ 
r Caf.ìt. 

LA defcricrioncprima»d(principaI parte della pirturra h 
quale è collocala nel pauimenco del tempio infegna Taf 
ce di dirponcrcncl più bello,& ragioneu^ 1 moda cueri gli al- 
•tri geoeri^ fecondo ch?rordine>& lafpeciedi ciascuno richic- 
^ , ÒL miomma dà il modo, & rammaeftfamento vniucrfale 
di componcrli infieme , & rendergli vniti si che paiano tutto _^ . 
.yncorpo,fenza il che che rcftarcbbc ogni opera fcatenata. Le •ne.ailiii 
iue parti fono la difpofìcione, f aramaelhamento , la diOnbu- 
rioncyla vnionc del tutro,& la compofìcione vniucrfaleXa di- 
jpofìcione non è altro, che vn atta collocatione delie cofe , & Dirpofition« pri« 
vn conaeneuolc effecco nelle co mpofii toni delloperc le qua 
li 7Uolil pirtor difporre fecondo lanaruralorojequalicijap 
jparenza,! cfTetto che hanno da ^reja forma, & la iimilicudi* \,\ 
.ne che debbono hauere.Et è quefta cófìdcracione canto neccf 
;6ria>che fcnza lei non (i farebbe nvai arca collocatione, ne 
fdai/ìfcorgerebbeilconueneuol effetto in alcuna compofi- 
tione, anzi il tutto andarebbearouefcio. L'Ammaeftramen- ft[!lndl''a*T*"^ 
tovniuerlale, è in tutte le opere che fi fanno, laverà, & prò- 
pria ficurezzidi non errare. Le fue parti fono CAuuertenza, PanidcirAmmat 
l'E(Tcmpio,il Paragonerà DitferenzajlModoi il Maneggio, • 
.& I Hiftoria. L'Auucrtcnzaè qudU.^irtùche non<:i lafcu in- IT^TÌ''"'^' 

f • • ' . • \ • . . psrtc dell Anunxc 

rcorrerenegli errori quando oprnamo, impero- che ella gli ftramemo. 
prouede, & ci moftra j ripari conerà quelita & quefta non 
ti fa (enza cura, &contirtuoftudia nelle operja.iL'eflfcmpio è EffempJ». 

na ccnaguida,che ci accópagna in lut te le opcrationi in cai 
veniamo à farci ficurldi quanto operiamo'. E quefta (ìcurez- 
Il con la (corta deU'eiri.'mpio non tìpuò confcguirc fenaa 
grand4flima paticnzaw& riijguardo-del t-uttoin qualunq; coia 

. fcfà accompagnerà con la memoria delle opere già perfetta- 
tnemc &tt? ^4 altri. 11 Paragonec proprio quella proua., & Paragone. 
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crpcrienza con la.qual ciafcuno Ci a/Ticura nel operare e nom 
fta in alcuna cofa ambiguo . Imperochc la proua folamence 
è quella che rende il pitcorcerco e ficuro quando operi cofi 
in difpdnere come in condurre felicemente il fuo difegno , fic 
chi per altra via procede camina come Tuoi dirfi alla ventura 
nel buio, fpcrando di far vna cofa che poi fi conuerte in vn'al- 
tra. Per confeguir quefta parte, bifogna che Ihuomo fi 
perfuada di fapere fe non quanto ei sà,e non vaneggi per aiti* 
^ ViftrniA . bitione in riputarfi di più di quello che è nel vero . DifTeren^- 
. : za è quella cofa per la quale fi difccrneA auuertifce ramici • 
tia^Sc inimicitia delle cofej poi che alcune fono che fi accor- 
dano,& altre che non cofi per natura > come per bcHezza , & 
►-CI»-. effetti, & in quella bifogna rifguardar attentamente per effe- 
re vna<Jiiara cognitione delle cofe, che fi pongono in opera 
& vn giudicio puro,& eftecutiuo, per il quale il tutto debira- 

Moa«« mente fi accorda» & vnifce . Modo propriamente è la /kura 

ilrada doue fi ha da caminare in tutte le operatìoni , impero* 
che egli cifcorgcinlevie, & le regole tutte di confeguir la 
perfettiofiedelammacftramento.Maperqueftaftradanonfi 
. ' " può gire fcnza hauer prima cognitione delle cole che fi vo- 
glion fare,& effa dà poi la legge del facile,& del difficile , 
il giudicio di pigliar partite del meglio. E quiui bifogna effer 
molto effercitato, &efperto nelle offeruationi delle opere 

Maneggio fcia pcrchc ahriméte egli no fi intenderebbe.il Maneggio concor- 

pane . f ^ anch'cgli col documento fi come quel lo che folo fecondo 

la ragione rintende,& parimeti fecondo poffibilcjò impof^ 
fibile. Imperoche egli non è altro che rifperienza delle cofe, 
c folo comprende il poffibile delle opere, & riguarda quelle 
con pruoua ficura fecondo il modo della eflercitacione, e pe- 
rò fenza lui no può edere il Pittore.Si genera queRa dal lun- 
go pratticare, & intendere con patienza , & accuratezza , & 
dal continuo defiderio d'accordare la fcienza,con la prattica. 

'Hifiofifc'. L'Hiftoria vhimamcmc è quella the chiaramccc ft vedere, & 
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cQCcarc con marno la fòrza deirammacftramento , c fa ficura 
clTempIarmcnce il Pittore di quanto bada fare cofi circa fc 
inuentioni come circa tutte le altr^r opere che poffono cadere 
focto la confidcratione,& imiiatione,& ciò fi fi per la memo 
ria delle cofe cofidipiotc, comedefcritte. La terza fpeiic è Ix 
Diftfibutione la quale fi efeguifcc quando il Pittore ricerca DiftnbwìM^ 
nelle fue Pitture jimcglio , &j1 più bello, difponendo le Aie 
parti con debito modo/ecpndo che porta la natura de Te co- * 
le che fi vogliono rapprefentare.Lc Tue parti fono quattro,Ra?*™ 
gione,Tempcramcnto, Difpenratione,&Commodo.Ragio- ^^IÓm. 
ne e quella che confiderà lutteje cofe come fono,& conofciu 
tele le diftribuifce fecondo il merito loro , & quefta non fi 
acquiftafenzi vna perfetta cognitioneacquiftata con lunga 
clperienza della theorica, & della pratrica . Temperamento ^ 
c quello che feua le foprabondanze le quali poffono intricare 
le opere, & le poiiere e mancheuoli parte arrichifce fecondo 

il lorbifogno.ln che fi ricerca vno accorgimento grandiflìmo . ;o 
delle cofe àuenire>fi per elTere facce, come per eflere vedute. ' ' 
La Difpcnfarionc confiderà il valore della cofa che fi fa A in Dif.cCidm. 
che loco e fatta, & à chi fi fà . Perilche conforme al decoro.^ 

conueneuole dirpenfa tutte le parti che cadono fotto l'opera- 
re . Et qucfìo non fi può fare fcnza fagaci(à,& longo difcoifo. 

Comniodoèvnaelcrtionlaqualedoppò confiderato lana- c«««.oa^ • 
turaA forza delie cofe che fi hanno ad operare fi fò della mi. 
gliorcA più certa via che conduce à fine, fenza andare erraa 
do fuor di propofifo, & con incommodo di fe, & de altri • 
palla cui ign >ranza nafce che vediamo tante opere ihe noir, 
fifin fcono mai. &aIcrech'vannotaaiP allungo che primaj 
il principio è guaflo.che il fine fi fia introduttoichenon auueri 
rebbc fc quella parte fuir. bimmefae conofciuta.L'Vnxnc v«io,e. 
del tuttoché eia quarta fpccie, fi come quella, the mte le 
cofe debitaméte accópagna no fi còfcgue 5cza Conotnicza> ^*rùàt\\n ^ut. 
Cogmtionc, Riguardo, & Cófidcuuone.Conuemcnza èia S'"'*' 



T 
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propria cornTpondenza delle parti diuerfamentc proportiò-* 
nate,& fatte fecondo le natiire,& effetti loro che perciò ven- 
gono ad vna: come farebbe per cITempio , che vno voglia of- 
fendere vn altro , i& quello ciò vedendo fi difenda, ò che 
vno fia ferito, & moflri di patire, E' queflo non fifa fenza 
CogntÌK»*. la Cogni' ione)la quale è quella che cofidera gii efTetti/ccon- 
Ri|uaid«. dochc fono, &coÌìgli accompagna, & vnifce. II Riguardo 
concorre anch'eflf;) à queftò.peroche egli fecondo che ricerca 
' la digniti,& maeflà della cofa , fd che le unioni per i lor de- 

i>iti gradi trafcorrono fenza lafciarle inciampare negli effer-' 
ti contrari) fi come per elTcmpiOjche vn feruo abracci vn Rè 
per di fopra le fpalle,& il Rè ponga lui le braccia fotto leafcel 
le^cofa che farebbe d fatto ripugnante al vnion del tutto . Fi- 
c«tdUcrMi«»t. naimente laconfideratìonécntrain tutte queflepartf,e tanto 
vale, che fenza lei elle non (ì potrebbero e<rercitar, e però bi- 
fogna di continuo pcnfare , &confìderarequefta corrifpon- 
C«mfo£tio«c. dcnza, laqualeèla vera armonia dcllVpra. L'vitimafpecic 
di quefto genere è la compofì^ione vniuerfalej& è quella che 
.1 -accompagna, & compone infìcme tutte le cofe nel miglior 

Parte dcUa quinta nwdoche fi può,& fi deue. Etqucftafìconfeguifcecolmez- 
fpcti*. zo del Decoro, della PofTibiltd , del Difcorfo , & della Cogi- 

Dtcoi«- latione . II Decoro non lafcia porre le cofe ne i luochi douc 
,é} T ^. oon hanno conformird di natura, & appreffo non lafcia far 
quello ad alcuna cofa che ragioneuolmenre non potefTc, e 
pofiìbilcl. non doueHe fare. La PofTibihd infeena a comporre fe non 
quello che l'huomopuò confeguire,fenza confo (ione, Impe- 
rochc certe cofe fono nella pittura le quali fi pofTono fchizza- 
re, e paiono tutto il mando» che poi riducendofì ali operare ^ 
non poffonoriufcire fenza difordinc. Quindi òche oifogna 
.9^ accordar infieme ilpoffibrle delle cofe folco la fua guida/che 
è la perfeueranza di operare, & accompagnar la pratiica c6 la 
• fcic nza,& appreffo intendere le cofe fecondo l'cffer loro, e fc- 

i:ondo che fi pollino difporie nel miglior A più leggiadro mo 

: do. 
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do . U Difcorfo di è tanto momenro alla compoHcionc che da DìfcoH^; 
lui iblo può hauer il pittore la vera, & (ìcura (peranza, di non 
douer neiriraaginatione Tua comporre fé non quello che pof- 
(a metter in opera.Onde eflendo quello che difcone,& inten- 
de il cuito»dee ognuno farfelo famigliare^accioche la fcienza 
&la pratticahabbino il debito accompagnamento, fi che in 
vna opera non C\ icorga Tuna fuperatadairaltra, ma fìotifca- 
no ambedue iniiemc, di maniera che facciano parere la cofa 
non come fatta dall'arce^ina dalla ifteffa naturale letta dall'ar- 
te. Vltimamente la Cogitatione è quella grandiffima cura, Cogitau«ie. 
fludiod induftria,& di vigilanza, la quale è accompagnata 
darnaardcnrevolunià,diconl'eguitequanto l'artefice fi hi v^-'- 
imaginaTo, fenza cui non fperi alcuno di douere già mai fare 
cofa buona e lodeuole mafTime nelle compoficioni vniuerfali. 
Percioche ella è appunto quel fuoco • & defiderio d*honore A 
che non lafcia che l'huomo fugga alcuna fatica per poterlo 
confeguire . Hora tutte quefte fpecie , & parti Tue vengono à 
formare cofi per theoricacomeperpratcica.tutte leinuenrio- 
ni dell'arte della pittura. Onde chi non polTederà quedo ge- 
nere con tutte le fue ipecie,& le parti di ciaicuna perderà tut- 
to il tcmpo.& l'opera che porrà per farfi buon pittore . E per- 
ciò non fenza ragione f hò collocato nel pauimento del tem- 
pio accioche i leite generi già defcritti , & applicati a i fette 
gouernatori, fiano riguardati , dalle fpecie , & parti di Dircretioaeri^iur 
quefto, onde fi polla meglio penetrar, co'l fondamento loro ^*^p"^* ^* 5*!? 

i Tj ¥1 ft'f 1 I fette generi adJj 

la mia Idea .llora accompagnando a queiti i lette generi che pitcura. 
feguono per proceder fcmpre infino al fine co'l numero fettc- 
nario,comincierò à trattare della proportione,& delle fue par 
ci»& poi feguiremo di mano in mano à ragionar delle alcre. 
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Delia privi A p^arte delia pittura, et del/e fue Jf>etir^ 

Cap. i fi^ 

FhopomoBediuer f" A propOi^Hofle prilli^ c prindpaT pànc de|lii pinura , d 

laindueparti. JL/ dìuidc in due per CUI ella in tucri ìcoTpi fa rifpicndcre 
di^cgnOjOuero cunthmiaj&fono'diimndate l'uaa Vgualitir 

Vcualiti & l'acrra Inequalirdl La; Vgualità/èquandovna pai te non ec- 
cede laUra ne in meno ne in più e di qui elle vengono ad eiTcc 
dette vguaii . E di queda ficrouanotre lorti.ie quaii fiideno- 
minano da i numei ì per i qualKì dè ixl ogni cofa pr&porck>ne, 
la prima dimanda numero difpareja feconda numero pare, 

Mtamero dirparc. ^ {'ultima numero rotTO^Numero diipare^come i\ ire, il cin- 

Numero pare. que,d< fìmili chc conruimeri parìqò Incontrano mai Numero 
pare è come lì duci! quartro,& fimili , che folamenre per pa^ 

Isomero rotta. riiicrefcono,& i. cemano Nun*e|-orottocconae vno,&mc* 
ao,dueè vnquarr<ftjdue& me2z«,duc;èduc terzi , duce tre 
qaarti,& limili, che n^i nDnrond nepari>pcrktti,ne dUpart • 
E però fotto quefto genere drTguaUià femprc le coTes'intcn 
ticranno in tutce nianiere, e per ^littii unmcri vgua^i, come 
farebbe per cagiond'eflcmpio dal gomitov alla chiaue delia 
niano,è vna faccia è mezza, e dal medeiimo alla [palla > & al- 
tro canto.Qucfto- numero bcndìe (iajotto, c però vguattf pei 
elferelimile all'una parte, & àiral?ra ;t1lÉì tondo genewftìc^- 

]hci]iialirik-. to Inequaiicà>e quello per iJ quale cotti i coipi ciel mondo , li 
poflbno mifurare, & rendere proportionatij&corrirpondtari 
pernumeri,& conuenienze di pa^ti.Quefèo lì diuideiacin^ 
ipecie, la prima èchiamaiamuhiplice . La feconda fopra pa»- 
. uenrale. Laterza non ha nome, ne la quarta ancora, mala 

^Q^rtione - quinta, & vUima fi chiamano Multiplice (opra parciente.La 
Multiplice è quella doue ilnuiggior numero , ha m &è tur:o il 
roinorCjduc ire,quattro^ò più volte come per eflempio,il due 
hà l'uno, e chiamali proponione dupla, il tre, ha l'uno e 
«Juamafì jpropoicion cripla,^ il<}ua(cro>hà i>oo,& dicefi prò* 

pottionc 
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poriione qaadrof U . Lt feconda fpecie dctu fopra parcien proponféne foprt 
tale,c quaadoilmaggiornumerOjhàinferurco il minore, & pi^cieataie., 
vna parte di queilo, oucr la metà come fono tre à duc,& chia- 
mafi proporTÌonefeiquialtcra,ouero la terza pane, come fo- 
no quattro à tre, & dimandali fcfquitertia proporcione, oue- 
j:o la quarta parte^comeè il cinque al quattro, & dimanda/i 
^roporrioQeicfquiquarta • La terza fpetie, e quando iimag- p 
^iarnumero contiene in fe tutto il minore, & alcune parti di twatT^'^^ **" 
4ui:come fe il maggior auanzarà il minore di due parti)(i chia- 
tnarà proportionc fopra bipartiente.come fono cinque a trej 
ma fe auanzarà di tre parti. Ci chiamerà fopra trìpartientc co- 
me fono fette à quattro,& fe auanzarà di quattro parti,(ì chia 
merà fopra quadrupartiente. La quarta fpetie e quella che PmportUne tti» 
fi compone della mulriplice,& della particolarccioè quando 
il maggior numero ha in fe il minoreducò tre volte, ò quan- 

-to fi vBole,& di lui qualcuna parte hauerà due volte quelIo,& 
vna raeza parte : & allora farà chiamato, doppio fefquiterzo, 

» come fono fette à tre. Et fe hauerà tre volte quello & di lui, 

wna mezza parte chiaraeralTi propor rione tripla ( cfquialtera, 
come fono fctte,à due. L'ultima fpecie che fi chiama muiri- 

'fìicc fopra paniéte, e quàdo il maggior numero hà m fe il mi l'pTJtZ'^pl: 
nore più d'una volta , & di lui più di vna parte, come per ef neotc. 

-iempio,fe il maggior numero,abbraccia il minore due volte , 
& le due parti di quello, fi chiama proportione fopra bi par- 
ticnte, come fono otto, à tre. E i le cgl i abbraccia tre volte,& 
le due parti di quello chìamerafllì proportionc tripla fopra 
bipartente, come fono, vndecià tre. Mà fe lo abbracicrà tre • 
volte, & tre parti di lui dimandaralfi proportionc tripla fopra 
tripartiente, come fono quindici à quattro. Qucfte fono le / 
fpetie dei due generi minori della propordone, per le qua- ^ 
li effa genera l'Euritmia ouer djfcgno m tutti i corpi . Il quale Euricmia àò die 
non è altro, che quella, fomma bellc2a,& venuftà che proce- «o^i» ^'a, & onde ila 
de in qualunque corpo conuenicnieàki E qucfla proportio* 

Fa ne 
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ne c quclb che introduce la bcilosza Jorilcyii cómock)»& Fof 
nato pfimamontenei corpi naturali coinefra gii anitnsli ra-» 
gtoocuoli nelle donne» ne i fanciulli ìcz gii irragicv 
ncuoli oclcaualla, & negli altri quadrupedi, negli vceUi» 
ne i draghi ne i modri come i cenòcefali grAndropofagi i Rìr 
noceroti i Centauri» & ancone i femidei , comcSatiri Fauni» 
Pani Sileni, & rimili,& fralccofè in fcofatccome ne gl'Arba- 
ri» Monti> Colli» Piani» Fiumi» Mari» fonti» & intuito ilreila^ 
<:hc n troua di natarale* Secondariamente dftno^ira aa'^ 
coraquefta bellezza ne i corpi , 6c nelle cofe Arti iìciali, come 
fono fra gli edifìci;» ne i tempij , ne i Paiazi, ne i Teatri , & in 
tutte roperedcllarchicetrura, anco Militare} per CUI tutte ic 
fabriche(ì fanno con ragione per gratuii,& vili che liana. Da. 
lei parimente procede la proporiione de gli habitr, ar mi>ftro«' 
menti , coli di difcfa, come di diletto »& di quanre ahre C9Ì^ 
poilono à que(ìino(fa:i occhi g(adirc,& porger diletto. QueBa 
?roportioi»e chr propoittOEte è quella na(Ui^le che fi trouane i corpi pciicttt 
cofa Oa. lenza fcorti ne fugitiue alcune formate eoa le fue parti co» 
fottilillìme linee» ti rate ragioneuolmente»& non à cakxcun le 
fue dimoftrationi proportionali per le rate parn.de i membri^ 
acc toche b cofa paia bella»& (ìa comoda.Qui ndi è che V'àSìiv^ 
chidìmo Apelle feguetydo Eupópo grandilTimo pittote,& Ma 
ScKCDxad'ApcUe tematico»e Panfilo Tuo maeftro diceua»cheniuno poteuachia 
marfi pittore il quale no haucflc cognhione delia Geometria» 
fic Aritmetica,dalle quali naicono quàte proportioni^e forme 
(ì polTono mai fare.Etquedavìafùfeguita dai più grandi pit 
tori del tcpo antico» come vedefi nell'opere rohabili lafciatc 
da loro.e ne faiuono» e càtano fic hiftorici, epoeii tanto antir 
cht>quanto moderni«& à teirpi noftri è (lata feguirata da Leo 
?inon,» tmietni ujufcjo.dal Buonarroto,da Rafaello,dal Ferrari ,dal Manrcgna 
tj«p^map4lim- Foppa , da Bramante, dal Ciuerchio^QalZenalc.dalPc- 
trucio>& dal Durerò, I quali come grandiflìmi Geometri , 
Aritmecici hanno proportionatc taliuenicle iQr pitture con 

fimili 



'6miìi ragioni che r ogliono il pregio , & il valore à mttc le al- 
tre opere facce da quelle che non hanno queOi fondamenti, Se 
fen«a fapere appena che vi fianoqucfte ani non che guftarlc 
diuengono pittori eccellenti folo per vaghezza cftcriorc di 
colon. Ondeiì può dire che nafconopitioria/l'improuifo co- . . 
me fanno i fungi, ma fenza qucfto fale in Zucca . Perciò deb- u^hà. 
bonoquefti,& tutti gli altri che afpirano à vera lode offerua- 
f e, & fcguir le proporcioni de i fopradetti nelle lor piante, de 
formcperche verranno ad intendere tutti i fondamenti della 
pittura marematicale, per punti, linee, fuperficic, & corpi « 
AuHcrtendo però à quel detto di Vitruuio intorno alle fcien- 
ze, le quali vuol ch'apprenda, ^cpoffegga l'architetto cioè 
che non bifogna,che saflfatichino per incenderle tutte perfet- . oirM 

tamente, raà baftache ne habbino mediocre coenitione. Ne 
mancheranno loro trattati bclliflimi,&chiaTi£hnTÌ di mate- Matmatid 
matici modernifopra quali pollano far ftudio.e pigliar le ve- é^i. 
re proporcioni , òc ogni altra cofa, come fono del Torriano , 
^eiringlo,Stadio, dei Motradamo , dd Cardano, dd Mo- 
leto , deirOttonai , del Tartaglia, dd Comandino.del Benc- 
tlctti, del Pigliarco,delSiglio, del Giuntino A dd Baldino. 
Qucftì apriranno loro gli occhi, fiche potranno caminarc 
ficuramente lenza inciampar in errori, done altrimenti fareb- 
bero come acciecati, facendo [e pitture più toftoàcafo con 
vaghezza fola di colori , che con ialdczxa pronta di giuditio 
fropoitionaco conragionc« 

DtSd feconda forte Mé pitturalo" delle fue ^eii€. 

I L Moto feconda parte della pittura fi dhiidc parimenti in 
diuerle rpetie,cioè,inHumano , Proportionaro , Vegeta- 
bilpr^iCflKmk,Iix(ci^^ & Acddentale. L'Humano è Mot0H««ti«; 
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quello che iì da à i corpi humani conforme al moto » & alia 
paflìonc dciranimojcomc fono per cflempio moti allegri,mc* 
fti riftrcttt, & finalmente tutti gli altri che fono quatì infiniti , 
de' quali fe ne dilcorre lungamente neliecondo libro del mio- 
Mot»Pfoportio- trattato . 11 proportionato è quello che fi dà communemcntc 
à iuttii corpi cofi dell huomo come del cauallo.Óc de gii altri 
animali conforme à quello che naturalmente può Far quel eoe 
po.Per lo quale ci fi prohibifcc il fare che vn mcòro fi eflcnda 
fin doue non può, & ci j'infegna la forma regolata di nó ftot-« 
Moto Vegetabile, piarlicorpi.il Vegetabile e quello che fi dà ailcfródi ài fiori, 
frutti,arbori,& herbe. Uè quali fono horarauolratedallaeie 
che lefà ftortc,& ora agitate ^ il vento, che impetuofaméte le 
Moto Elemeatale; pcrcuote,& opprime.L' Ekmentalcè qllo che fi da nell'acqua 
gonfioj&fluttuanteperl'ondeagitatedài vcn^^,chepero^di- 
. , ne afcendono.Óf difccndono cadendo d'aito a! baira,con ìAxe 
pito. Nel fuoco,& nella fiàraa è'dilatato, acuto,e r fp.'édentej 
neilarixcorufcante, precipitolo,orcuro,fpaucnteuole,e goi\T 
fio perle agitaiioni ch^ianno in lei i.venti , & perle nubi che 
le congr egano. E final mente nella tetra è ruinolo,profondo,& 
MotoInfciifat«« agitato . L'infenfato è quello che fi da à tutte le cofe priuc di 
fenfo come alle corde,piume,panni,vcli,carte^chiome,& altre 
cofe fimi li chefi mouòno,leconii0 che fono moffc dal vento ò 
d'altra cofa * Et di qt]e(^i«rJcuni fi chiamano rauuolrati,coms 
acllepiumenci veli,&naicapelif> agitali oohie nelle corde e 
ne i pàni,& portati come nella poluere,nelie fiafche,paglie, de 
fimili cofe leggieri, che fono leuatedal vento accidenrale. 
IUm Accidentale L'yi^iipa fpecie di-tutii e. quej^ochc fi.dàalle cofe maraut- 
gliòfepcraccidéntfCohitftrcpiiQfi'nelIe occaifioni di^ròuine 
ter; ibil i) & fpauentofi iafpeicacol) di morte ò fimili che cutit 
fono molto diuerfi fra di loro , come fi dimodra nel libro de i 
jnori.HorTurtcqtjeftefpccic dì moti.vengonoi formare nfl 
la pittura il cómouimemo, ilqualc da i piitort è ancoi^ chit- 
• $ aiatoturia^&tchjbiltà dell'aite ^ Et qucflo è quclloche.fpinr 
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«e i riguardanti à còmonerfi cHuerfaméncc , & appaflionarfi à 
«i rifo,à dolore, ad audacia,à (lupore , à roarauiglia, à fpauen- 
to»à lalciuiafioà dcriafietti dcirafiimo,& in soma gl'incica 
'^commoueìà tutto quello che loroèrapprefcntato innanzi 
CGntanromaggiorforza.&cfTettO) quanto più sa il pittore 
•eleggere 1 moci.migliori^ ^.più appropriati alleffetto che 
■vuoi' dimoihar in pici ora . 

- DcBa t(r{a parte JcS4 pifttéra, & de ifuoigenerL 
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IL colorare ,che eia rei za parte della pirtura,fi può fere in • 
Tei modi.l oglio.à frefco.à tempra, à chiaro e (curo , om- 
brando,& lineando folamcn e. Ilche s intende in due modi 
cioè.ò con io.ichizare,ò co l ìauorarei faaftio . li colot are ad Colof«f«»<Jo^iJyi 
'oglio,fopraqualunt]^cofa al Tuo prope(ì:o ordinata «rappre- .?taai«2 
fenra il principio mczo,& fine della pittura mediante i colori 
Linacinaiì conoglio di noce,& di /pica , flf d'altre cofc.ll celo- Colorarci frefc«; 
rar à frefco che fiià con colon (léperatiiCÒ acqua pura òc chja 
?ra, rapprcfentailmedcfimo lopra lacalcemelTa di frefco fc- 
prailmuro* il tei zo modo di colorar, & che (ì fa con colori Colorarci tempra 
•mifchiati con acqiie vifcpfexSc tenaci,ctome di oua,colla,gom ^.,o'o 
fma>latre,dc fìmiliidimoftra ancora la minia ura II quarto mo- Coioraqs 4t«ki^ 
-dò-fi ifàiapprefcnt andò luiti li corpi lolamente co'i thiaro»,'°**'^'"'°' '° 
te loiicuro ^ coh bianco , & ncro,(kmperati,cpnog)io, acque, 
& rempra conne con polue fopra la carta bianca tinra,& fopr^ 
la fcura con] carbone Apiffo od'aUra cofa ofcura eoo braca;^ 
^bianchciroi^r li chiarill quinto m^)do è (|i ombrar corno Colorare coi cu* 
'damcncclccoielineate,lafciandolama{eriadiA>t oper iirì- 
ieuocomoèlac4rtabianca.Et<iiqueAi due mc.dij fi^ome 
lucili chcfpno più piefti,& fpicdi%f i pittori (epe fcruono per 
'.iiC(auared4iiiodeJli'e([eoìpi,&iiiucntioni de 1 teopere che .(i 
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c6lti«c; hanno à Fare, con li colori, per ordiDC. L'ultimo modo che 
del linear iblamcnre (Tpuò-tare indue modidoc^òi co'i poco 
fchizart che è prepr amenre andar tentando con la penna, è 
(lile,le inuenrioni je compofitióniù capriccj;&lefaneaficcfae 
fono per f jrfì.oucramente lì può fa^etauoràdo i fcraliìo fopra 
ììmuto frefeo inbiancato fopra calce mefchiaca' con nero » li 
che (ì fa con vnofcrafìo di ferroso d'aItro^meraÌlo*£r con tutte 
qucde maniere per li colori à ciafcuna di loro apercincnti dei 
quali (e np ragiona neUibro de i colotric^elmip trattato ddia 
pittura, vengono à fbrn1arc,& dimoflrtt<^tielUpitiura IStdtf 
fcrenza delle cofe cheperJi^cólorifono fra di loie diftintar 
mente conofciure in quella guifa che fi difccmono le naturallw 
Onde il colorar fi può dir hiradice dcllu pittura, e quello che 
gii dalaperfettione/ebenorpiùormcnoglie la dàfecódoil 
modo del colorare che (ìadopra or di maggiore,& or di mino 
'iiità Jhierfi àù^ forza.lmpcroche il lauoraread oglioiipnme più perfcttar 
c»lware. mente le cofe còforme alle natin rali>& il lauorarea tempra yn 
poco màco, & quelloi frefco altro tanto tic ben è poi tato pi» 
••jìMi 1 5 ducabilejflc ficuro,in modo che fi manterrà orto ò dicce voice 
tancotempo pii^ che non iì mantiene il lauorarc ad ogiie, càie 
predo (ì corrompe pi i!k che 1» tempra ancora,& queOi modi di 
rrqmfif"- fauorareeccettoilfrercofonopopriamen e da giovani e^c- 
Olortr à frefco minatiima(fime quello de loglio. MèiHaiiorar» à ficfeofè 
fAtMk)r4t|ìid' quello che porta il pregia > e con cui i più grandi pittori iì 
*"* " lonoacquiftati rotili iuoi vanii,«&jfuoihonopi.<jli altri mo- 
à\ poi fi comepriui della varietà dei celbrì fovio da» mandk> 
di tutti, benché però cofi fenza colori habbino tutta la forte 
deH'arte.Onde è che migliore fi giudica vna cofabcn difcgnfci 
-iic«Ms ta che vna vagamente colorita 4 MariroiéaiNic^ aìlt^^icfel^ 
• ' iccbelefpertediquòfta partefórmano 5fdico*ciie oltre lahii 
altri effetti che fin hora hò notati , & in ittoW \\m hfoghraà- 
deròo(Tcruando,&:o^tre Tirtcde gli ftrofth^ll'ombrèsdeita- 
»i»dclle vefti,de glilfuggitt)èmi>& delie colo^ationi ci fa «> 
I* nolccrc 
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noTccre. & apertamente vedere con le loro dimoftrationi , la -. f^k' 
di6fcrenza ne gli animalirationali,& irrationali,de i colori , & Coloriti foofr*- 
qualità dei capeiii, delia carne, de i labbri > de gli occhi,dellc noiediffcrócdei- 
guancie, dei pelo, delia peiJe, delle piume, delle fquamcdel- 
le rcaglierdeliVgnc,& (ìmilmencc fra gii huomini fanno rico- 
nofcere i Mt)ri da gli altri, & quelli che fono nari in vn paere> 
dai nati in vn'altro.Ann in vn iAclTo huomo, moftraeuiden- 
tememe le d iffcrcze de i colori fecondo le paffioni dalle qua- 
•ii è aeirato,come della paura> della vergogna, del dolore, del Colori diucrfineir 
•paoco,dell alIegrezza,derrurore,& nmiii.Cne pm ? dimoitra uduierfcpaflìoai. 
ancóra neirhuomo riftefla.vocc,&fpirito,poi cherapprelen- 
.tando le céplefTiont dipinge nelle ioroficcie>lamelancolia, 
la colera* l'allegrezza , & la paura • Fra gii clementi dimoftra EiemeBiì , i( i»r* 
il colore nel fuocc^i lucignoli, le fiamme gli incendi j , ne l'ac- 
qua, i fonti, i fiumi, ne l'aere, le nubi, i iampi,i tuonici folgori, 
legrandini,lepioggie,leneui,éclctempcfte,eneÌlaterra,ledif , 
ifcrenze delle pietre come dei grifo Ji ti, diamanti, fmeraidi»' ^ 
giacimi,& carbonchi, & delfalcre pietre preciofe.&oltradt 
CIÒ fàconofccr la fabbia Je fcaglie,i rafli,i marmi,il fango>& la 
poluere,rapprefentàdo per tutto la denlìtà,ofcurezza,Ìc rarità 
delle materie. Nei metalli parimenti fà fcovgere l'oro diuer ^^\^* * 
fi> dal piombo,& qucfto, dal ferrose l'argento dal rame . Ne i Vegetabili, «clor» 
vegetabili vedonfi perlui le differenze da vn albcro,alf altro, 
da va legno all'altro, da vn* hcrba all'altra, da vn fiore , all'al- 
tro» & dal fvno all'altro frutto . I drappi ancora ficonofcono 
diuerfi per li colori.Irwperoche d'un modo fi rapprefcnta l'or -^^'^^ • 
/Bidìno, di vn'altro il pannojirafo, il taffettà, il damafco, il^"*^"^ 
ai«llutOila tela,! btgionijlc felpc,i broccati, & le pelli . Ne me- s^^oi^^ ^ 
9«opcril colore frdiltinguoiìorundairalrro gli Itromenti , & c^u^I? * *^ 
di qua! materia fian f ormati. Cofi le ftagioni principali fi com 5>"8Ìon', & lor» 
ìprendono diuerfe l'una da l'ahra, vcdendofi il verno bianco , 
lia pnimauera fiorita,& verde^la ftaìefrutnjo(a5& colma de'fu- 
dori , & l Autiunnoba^aid, nel quale impallidilcono , & 

cafchino 
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Scoleura Mn può càfchino le foglie da gli arbori . Finalmente tutte quelle cofc 
le^cobr/**^"*'"^ che più importano,dare quali è fi lontana la rcoltura,che non 
'* le può efpn mere, felicemente fi cfprimono dalla pittura con 
quefto mezzo de i colori , come l'aurora , il giorno , la (era, la 
notte,la luce del Sole, il pefcc fott'acqua , infino vna pentola 
calda che fuma, il vento che fotfìa ,vno fplendore, vna dia de'- 
ma.l'ombra fotto il pefce.che guizza per l'acqua caufata dal 
Sole, che lo percuote,il neo, & Ja luce de gli occhi, la nebbia » 
& fimihjde quali troppo lùgo I arebbe il dire. Ma per efprimcr 

«icetrcr da tutti no,bilcgna che 1 buon pittore sappigli alla maniera del lauo- 
rc|uìco. . care à frefco, perche in quella fi rinchiude la foi za de Ila mano, 
& fi determina breuemeote la (uà diffìcoltà,& per qucAo v'ha 
bifogno vn intelletto grande,& intelligente di tuital'aice.Mà 
^•quanro più diffìcile è quedo modu di lauorare, tanto dall'ai^ 
* tra parte è più durabile come poco anzi hò detto. Onde fi ri- 
Crotre frht antidii trouano ancora molti GcoTtcfchi antichi per Roma c fuoù 
fatti» fiele», ifopra il muroche paiono purorafairi. tveggonfi' opere de 
Kpiù antichi pittori infino di Cimabge fatte inquefto modoà 
frefco . Però lodo i pittori che quelto modo nel loro operare 
feguano , vedendo che turti i più cèleb ati di quell'arte (è ne 
♦ fono dilettati quando hanno voluto elprimere gran diflìrae hi 

ftorie,dalle quali attendeuano maggiorgloriache dal rifbin- 
-gerfi à leuar due ò tre figure,nelle quali nò poreuano moftrar 
Grananu della- la loro eccellenza.Et appreffo à queita. hà molto fpinto^ fot 
^orarri&efto, ft ii lauorare à tempra, pere he all'oglio còmodamente iì può 
aggiungere,&ifceraareincafa propriafopia leopere,ondein 
ciònonhà meftieri la prontezza del lauorare à fceko, ouc 
conuien fubito fare quello che fi vuole.ln iqucfte due maniere 
furono fingolari i principali pittori del mondo fi come fegua- 
ci de i gouernatori fopradetti>i quali tutti perciò hanno eiprcf 
Ifo ogni forte datfet(Oj& moto nelle lor figure canto feliocmen 
^ che non l'ar(e,mà la natnra ne par eifeic flau la faci(nce« 

Maipiu 
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Mai più nouelli li vanno accoppiando co grandifinmi {lenti e Pittori mo<!«rniifr 
gran fatichcdci quali non voglio dir altro, come ne anco di * octwpùio. 
quelli che rolo(ludiano»& pongono ogni Tua cura in colorar 
citeriormente con fuoi pennelli , le cole che fanno co grandif- 
iìma vaghezza , & leggiadria, fcnza mirar alle parti più fede 
che la vera lode gli apporrarcbbcro « 

DeHa quarta parte della pitttira, fif delle Jue f}etir. 

Cap.22. 

il. 

L lume quarta parte della pittura è diuifo in re fpccie . L» 
X prini2 lì chiama lume diretto.La feconda Kifl. fToJ'ultima 
Ritratto,c tutti quefti lumi fi dimandano primarij.Lumc dire ^"Tj^ticT"*''** 
to è quello che percuote al l'aperto,& per tutto liberamele tra 
1 corre ibpra i corpi fecondo che può più e meno,nf n toccane 
do quei lochi douc non può giungere. Lt me nfltfro è quello I""»"* lifleflif** 
che da altri fi chiama fecondo, è quello ihe dipende da quc-""***^'*****' 
fto,& va allumando i corpi eftcriormcntc più remoti co' i lu- 
mi che nafcono fuori de i primi. Rifrant i è quello che percuo Lume Rifracto ^U*' 
tendo vn corpo lucido fi rópc,&: faffi in molti raggi, ttfi di-^^^^F^^'- 
uidonoinqueftctrcfpetie, perche tre fono gli effetti, che 
tutti inficmc poffono fare,& daila qualità d'cm effetti prend©^^ 
no il nome. Difetto perche l'effetto fuo è di toccati corpi per. 
dritto, rifleffo pche fi genera dirimbaizo indietro,& nfratia 
perche fi rifrage,& diffonde in moiri raggi.Per difporre qutfti, 
lumibifognaà duecofehaucr occhio alla difpoiitione delle 
fuperficic, & alla qualità delle materie . Quanto alla prima fe 
le lupeificicfono concauc, & angu^ari fi lichiedonoi lumi ^''p*^**'**"« 
alprit&acuti.fcfono rotonde foaui,fx: piane dilarati,fe emi- T^miT' 
fienti 'fieri. Quanto alla feconda biiogna per eflempio fra i QuAiitidtUe ma* 
metalli} che nell'oro il lume fia acuto, & rifplcndcnte,neirar-jj^' & de i fuoi 
geaco manco >,6c meno ancora.nel piombo , Fra le pietre dee 

; . dfcr 
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«(Ter maggior nelle prtciofe; manco nelle altre, fio chenelfa 
lerra appena appaia . Minell'acqua.&ne* vetri 6 ricerca ri- 
fplenclcnTe,& con quefta auuericza fi ha da procedere nel dar 
ti lame alle altre cofc Ci come dtff^ufa mente le ne dilcorrc net 
hbro del lume . E dal difpcnfar queili lumi con tal rifguardo 
]Liiirii«<i|«antofia della natura de i corpi Ci viene à generar nellepitiupeil rilier 
oeccflArioaiU aite uq [[ quale accompignato con la fttuatione fasi che le figura 
ci fi rapprefentano come rifaltanti fuori delle fupcrficie , anti 

quanta di materie pfopriamcntC COmC Viue* E di pia fanno sì die in tutte le ma- 
come fi rapprelen- r r i vrt- '^t r o 1- - 

uno i^ii occhi no tene 11 (corge chiarriiimamentela ruanatura,& qualita^come 
Uri peri lumi. ^ durezzaja morbidezza la trafparen2a,la denfitàja Icgerez 

za, la grauezza il lifcicil ruuido, il fino il groflb in fomma 

tutte le qualità naturali delle co(c« 
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DcSa quinta farU deSd fitturé^ ^ dille fue/pcck. 

Caf. 23. 

LA prò fpeniua vitima parte della pittura» cioè delle par- 
tì theorìche fi diuidein due,l'una fi chiama vniueifalcic 
Difcrettioie mi- ^'^^O"* particoIarcLuniuerfale cquella che moftra come s'hà 
ucrfaic primafpe- dacollocare vua figura fo la fecodo il luoco oue fi pone>& che 
rie di profpcKiua . rcóftanzc dcc hauere.come che vn Re fi collochi in atto alla 
maeftà reale con ueiiiente,& in luoco eminente e foprano che 
vno non (Ha in fpatio doue non pofla fiare ò tochi quello che 
non può toccare,ne faccia cofa tale la qual facendo occupi 
quello che hà da far l'altro. La particolare infegna la fituatio- 
de corpi fecondo la ragion delvedere,moftrando à collocarli 
giufto in quel modo, & fito come fc naturalmente foflero , fi 
alto, comeinba(ro,& in qualfiuoglia altro luoco,& fitocorri- 
fpondente all'occhio >& cofi lontano come vicino , dando lo- 
ro il debito afcrcfcimento, & perdita ; fi che non fi faccia ve- 
dere ne più ne meno di quello die in vcrici fi potrebbe vedo; 

ic.Et 
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il^MKt in qucfto 6 può dir wrsmicncc, che confifta quafi tut^ 
fa t aire vniucrfaf della pro/ptrtiua. Pactochc(|^u antodi lei 
fìpu^dircorrerchingamcntc tutto in fommaà do Zi riduce 
Mà io lardando tutte le difficolti , & ofcurczze^ che intorno 
alta profpettiut (i poAono > & fogiiono confìderare da i prò- 
fpettiui fono per ragionare folaniencc di quella pura , che ap* 
partiene at pirtorc,& di quella ancor brcuemente. Hora que* 
fta profpecti uà di cui è mcflieri a! pie core , che chiamo pani«> 
colare,artende in fomma alia ragione del rapprcfcntare i cor- 
pi in piano» in qualunque luoco (ì voglia, ò alto , ò baffo giù- 
fto in quel modo, come le nello sfondraro e nel piano vi fof- 
fcro di rilieuo corrifpondcntià gli occhi , & per farquefio vi pjitl Ae cmcmw 
concorre locchio, oggetto r 'a diftanza, & il taglio della pi- P""»« 
rami de L'occhio per efld quello che riceue la fpecie,& forma oj^hi come ti 
dell'oggetto per mrza dei raggi principalmente fi colloca «>"o"»- 
nel più ccmodo luoco,pcr far che Je co/e li habbino à vedere, 
nel miglior modo che (ìpofla. L oggetto pelTer e la cofa vedu Oggetto ci* cfffia. 
ta tanto p.ù appare grande, quato più è propinquo all'occhio, 
& tanto piìj p cciolo quanto più è lonrano . Perciò affine che 
fi vegga nel miglior modo , che pofla tflcr veduto , e ftata in- 
trodotta la ragion della diftanza , doè dal mczo delloggctto DifUnra ci» *e 
ali occhio. Ondepcr sfondarci piani, e generar le irntanan 
2é, hà da confiderare il piirore chel'oggeto viene al noftro 
occhio per forma piramidale.La quale è quella imeWccatione 
che fi h dalloggeto , per dafcun iuo membro,fra due eftremi 
ragg!,che formano nell'occhio il cono della piramide , e vano 
al cateto dell'oggcto.detto baie della piramide. Etqucftota- , . 
glio quanco più fi fà apprcffo U cono, tanto più rapprefe ma Y m^fclòlbci^' 
oggetto piccolo,& Io deftina ad e/Tere lontano , ciuCifondato 
nel piano.chc fi uuol dipingere. Llikra fpecie di prorpettiua è specie feconda di 
quella per cui fi generano gli.fcorti. & fanosi perfer tamc.e ve P^l*""««*- 
acre i corpi conìc fi deue in qualunq; atto . Al che far cócorre _ 
il corpo djrcgnaLopeifctK),^ taglia al digradare, fecondo ch^T^^^^ctpì 

\g. d»U9tÙ, 



7S WEJ DEL TEMPIO 

U difpofitionc del pianOjò parete tioho, accio che fi poffa fare 
OcAwc» chefiau ^^"^ ^ uoglia il digradato . ApprcfTo ui fi ricerca il punto 
cioè l occhiojco'l fao raggio cennico ben difpofto al più pro- 
pinquo del corpo perfetto . Per il quale tutte le membra , & 
parti fi fanno andare nel luoco deflinato per taglio . Da cui di 
nuouoclle fi trafportano poi nello fpatio doue fi uuol ordina- 
re lo fcortopiù,ò meno che fi uuole per qualunque atto. Et 
benché molte altre cofe ui concorrano ancora, quefte per bo- 
ra baderanno, maffime per hauernc à moftrare l'il perienza . 
Or quefte due Ipecic vengono à generare la profondità nella 
pittura, la quale non è altro che lo sfondamento de i piani » 
Pirett nS debbono facendo fofza alle parti fi che paia appunto che non ci fiano, 

Tedcrh nella putii- ^ ... j • ^ j-n- ji ^ • 

ft. Onde I riguardanti uengono con grandiflimo diletto a rimi- 

rare il feparamcto de i corpi,le lontananze le propinquità» le 
perdite.gl'accrerciraentijla ragione de i fiti,de i vacui & di fì- 
core,nellc quali è riporta tutta fa forza dell'arte, & per confc- 
quenza tutta la fua difficoltà dipendente tuttauia, fi come 
auuiene in tutte le altre paiti da i numeri deli'Euritmia,onde 
nafce la fomma bellezza di tutte le cofc . 

DeHa fejia parte della ftttura.&deSa fua (ffetie. 

Càp. 24-. 

REftanodoppo le cinque parti theoriche della pitturale 
due prattiche, delle quali la prima è dimandata com- 
C»tnpoftti«iie , & pofitione,che fi diuide in quefte parti, in Ordine,in Colloca- 
fue parti . tionc , in Compofitiua difaeta , in hiftoria , in neceflaria , in 
fimplice fignihcante,& inmoltiplicc fignificantc. Lordine 
4. . dimoftra à riportar nella praitica tutte le cofe fecondo che io 

no infegntae dalla theorica ne i cinque libri, oue delle fuc 
cinque parti fi difcorre, fi come a fuo luogo fi dimoftrerà 
c oiioeatione fc- La coJlocationc ci infegna à collocare tatto quello che la me- 

coada parte. CC humina 
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^ehumaoa puofroaginarfij&prcfcniarinanzi à gli occhi no» 
Ori,in quei luoghi feparacamccc che à ciafcuna cofa conuknc 
per prar(ica,& ragion di decoro fecòdo la natura Tua . Come 
per eflcmpio ne i giardini>che fono luoghi di ricrearione d ani 
fno,fa collocare hiftorie aJiegre,& fauole dilettcuoli. Ne i té- 
pij miracoli, & hiHorie /acre> c cofì ne gl'altri luoghi inuctioni 
cóueneuoli, come à Aio luogo più diflefaméie co molti cfTem 
pij fi dimoftra.Lacompofitiuainfcgna fecondo la natura,& il ^ ofìtlBa<B- 
potere delle cofe à comporre;, come fecondo i panni le falde, Uitumz^uie. 
& (^condole età , le membra > & le fuperfìcie ne i corpi . Et 
non lafcia che nelle compoficiom fi veggano fconciamenti al- 
cuni,comeche uno fi rocchi più di quello che può,& moftri di 
£ir una cofa >& facciane un'altra,& altri fimil difordini che 
ognvno che babbi giudicio può iniédere,fenza che io più in 
quefto mi eftcnda . La hidoria porge i foggetti di battaglie , ^iftoria 
j-àpine, amori, allegrezze, meftitie , conuiti, difoneftà, hone^ partt 
i^à,a(lài(i>fpauentt,naufragì;« merauiglie, giuochi, facrifici;, 
trionfi, trofei, & di tutte quelle altre cofe che nel libro della , . >. r 
compofitione diftcfamente fi raccontano. La neceffaria com- Neceffarfa quìoc» 
pofiiione dà la prattica del comporre edifici , ftromenti , ter- p«tc . 
mini, fiegij Grotrefchi, lucerne, epitafij, ornamenti, moftri, 
panni, ritraiti,& altre cofe fomiglianti.LafimpIicefignifican- Simpiicefgnifica» 
te è quella che compone animali , arbori, herbe, frutti.fiori, «ictìapartc. 
metalli, pietre, colori, ftromenti. Lamultipliccfignificantc Maitipiiccèfigni- 
componemficme tutte le fopradette cofe in quel modo che ficaie fituaiparw. 
piace al pi t torc . Onde k ne vengono àformar fauole, dimc- 
ftfatioDÌ,fignificati,roucfci di medaglie, imprefe, armi, em- 
blemi, infegne, ieroglifici, & qualunque altro concetto che 

iCada in mente al pittore fa che fi rapprcfcnta,come fecero già 

. il fauolofo Ej'opo,Ouidio, & Apclle,Ia Calunnfa.Con qut fte ^.^^^ 

■ parti fi uiCFK có mirabil modo àformar la dimoftratione nella raof5'r7no*eqÌllÌl 

pittura m tal gtiife, chequalunquelariguardafcorge-ìn ogni tovaglia. 

cola la gratia che tutta còfifte oclla coucnicnza, nella maeftà, 

&neli' 
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& nclVcfprcfrionc dcll'inrentodi chi opera, & dimoftra.Pcr- 
cicche di qui principalmente (ìconoice la furia del fuo con- 
cetto, il capriccio.l'abondanza , e poucrtà fua , l'intelligenza 
ch'egli hi hauuio nella dimoftratione,la prontezza rua,ilmo-» 
-do di fere , la cura,& l'artificio di afcondcr Tane, dimoftran- 
dcla cutiauia , & molte altre fimili qualità, che non occorre 
ricordare ad una, ad una à grintendenci* 

Cap. 

LA forma ultima parte in ordine^ma principale perfcicn* 
za, & prattica dell'arte noftra,è quella con cui fi dìmo- 
ftrano le forme efteriori delie cofc che di neccfifità fi debbono 
. , fapcre, per potere con ordine rapprefentare tutto quello che 
può cadere nella imaginatiua, & da occhio può cObr veduto* 
Forma, & faa Tpe- i^i l^i ^ono molte fpecic , cioè. Anatomia , contemplante , fi- 
o^f'i- gnificante, vìfibile, naturale, imaginabile,fabricatiua,fpirit*- 

Aaatomia ^rina lc»& accidentale. L'Anatomia è quella che nel corpo huma- 
fpecie . no,ò altro qual fi uoglia corpo compone le membra, l'ofTo, & 

Contemplili» fc tutto ciò che fi richiede per formarlo perfetto. La còtcmplan- 
conia ffccit, te è quella che per mezo della contcmplatione , & dello ftu»- 
.'tr. dio delle faCTe faitture infegna la forma armonica deli'iftefTa 

j — forma de gl'AngioIijdcinoue cori, della railitiacelefte.dcilc 
potenze, delle intelligenze, & de i cuftodi noftri , dell'ordine 
animaftico, della Vergine Maria , de i Santi, delle Sante con 

fpedt.***** ^cne la forma del mondo, delle immagini celefti, de t dodici 
fegni, di Saturno, di Gioue,& delle altre (Ielle erranti , che 
'J^. <iiiami amo pianeti. Et medefimamente di tutte le imagini 

vififciie ■ttinle clcmentali,che fono infinite,c di molte ne ragiono altroue.La 
qsarca fpecic. vifibile,c5tic*nc U forma deli'huomo^del/a dóna^de i quadru- 
pedi 
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pcdr^e glVcclH) deireptilìj de gl'acquatici, dei mofìri, dei 
paeH, de i Humi, d ' t man^con tutto qucJIo/he in loro (ì con* 
tiene, de i metalli, delle piante.de i fiorj,dc i frutti, delle hcr- 
bcdeifaffi, & dcifochi .L'imaginabile cquclla che riguar- «fpea^ 
da la forma de i Numi de i gentili A delle altre coferitrouace 
dalla imaginatiua noflra, come fono r Pani, i Fauni , e le 
Ninfe. La fabricatiuajci dimoftra fecondo le varie nationi^ Fabri<3tiM fdb 
e fecondo i diucrfi Tempij antichi, & moderni la forma 
de gl'edificij» poueri, mediocri, fuperbi, profani, & rcli«? 
giofi, fecondo l'ordine di ciafcuno. Et apprcffo quefto in- 
fcgna la forma de i veftimcnii, dell'arme, de gli ftromen- 
ci bellici, coH antichi, come moderni, de i mulicili, de i 
ncce(rari)> & de i còmodi al noQro ofo per uiuere,& per Tar-^ 
te. LafpeiiefpiritaleèdciDiauolidellaterra, & dell'Infer- Y^cìf^ 
no, delle furie, dei Cerberi dei Caronti,diLucifero,& de gli 
altri i quali e ben che i lafciamoia giù . L'ultima fpecie detta; 
Accidentale è la forma de i folguri,dellcfaeirej de nampi,de Accidentale viu- 
i fuochi , delle comete,dc i tuoni, de i Prodigi, de gl'Auguri/^ 
&di fimifi, che fi veggono per accidente, & fi leggono nelle 
hiftorie.Tuttequeftelpetiediforme vengono à generare nel >ujo^ 
la pittura la rapprefenratione vniuerlale delle cofe diuine, '"^^f* 
celcfti, mondane, i maginate,penrarc,fatte.infernali,& mera- 
gliofe. Le quali cofe, non fi poflbno fapere,& fpeculare>fen2a 
grandiffimo ftudio che fi faccia nei libri di facrafcriitura, di J'*"^ «eccffarial 
matematica, di Poefia,di hierogrifici,d'hiflorie,d'Architettu- ' 
ra,d'anacomia,& di molte altre fcienze,& arti,le quali infon- 
dono nella Idea di quello che la natura hà fatto pittore , l'in- 
ueniione che nella pittura e proprio la efplicatione di tutte le 
cofe che poflbno cadere fotio i'imaginaiione,& rapprefenta- 
tione de le forme fopradetre. Et confifte primamente circa le 
cofe diuine come fono le glorie, i trionfi, le apparitioni, le 
tran$figurationi,le vifioni,& i miracoli,'poi circa le cofe figni- sfpnificanoni dè 
ficanti, come fono i concetti, le imprcfe,griflromenti,le ^u- «i^efi"»» 

* " • Forme dSucrfcoo» 
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re, grAnimalì, i vitij.Ie virtù, i fcDnjepanìocii gli accidenti, i 
gradi, le ftagioni>grclementi,le miferie, & tutto il reflo che fì 
inuretoni ciòche può imagìnare. Aquedcfeguono leinuentioni naturali co- 
fiano. oflfenfiuc, ledifFenfiue , le commodc,le piaceuoli , le 

mefte, lalicgreje opportune, le fpirituali, e le merauigliofe,c 

Ih^ano*^*^* imaginabilì come fono le fauole, e tante altre fittionì,» 

GToitcrchs& altri & capricci di poeti,dc vi tima mente le fantafliche>& capricio- 
cìofi ""^"^ fe come fono i grottcfchi, i fogliami, i legamenti,i fregi i ixo^ 
7ei,&gIialtriornamcti.Nefolamctequeftiduevliimì generi 
della prattica>& della forma,coine hò dctto,ci porgono la iivf 
ucntionc, mà ancora il principio,ilmezzo,& il fìne,deirope« 
rare tì che fenza la cognitione oi tutte le fpecie , & parti loro 
non potrà mai pittore far cofa alcuna con ragione come ciò 
c.v-n •!••" più lungamente (5 dimoftra nei mio trattato. Queftc fono le 
dclctitcìoni di tutte le parti della pittura, & delle ipecie e par- 
ti di ciafcuna, per lequaliella ii conduce al fine fuo felice- 
* mcntequandoruiteinlicmc fono pofledute, Peroche man-I 
cando alcuna di loro non dee ij^erar alcuno che pofla vfcirglì 
Parti della pjtwra mai cofa buona di mano Efltndo elle talmente conneffc infic 
wmTfquam'o hu àit Tuna, fcoza l'altra, non può Itarc, à guiia de i quattro 
mori nei corpi, humori, checonflituiicono,& mantengono il corpo humano 
dei quali l'uno non ptiò (lar fenza l'alrro , & mancando l'uno 
non può viuer il corpo. Onde fi può chiaramente compren< 
\ dcre che neelTarioàqualunq^ vuole eflcrcitarqut fta nobilif- 

fimaane, Siacquiftarfenelodc che fc le faccia familiari col 
mezzo delle lcienze,& con la continua pratiica, fi come hò 
auuercito in molti luoghi e fon per replicare ouunque fc ne 
porga occafione, rantolio imporra à chi defìd?ra d'cfTere pie 
tore, di tal nome degno, alcrimentc e come fi dice vn lauot^ 
re in darne. 
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Del modo di conofcerey&t conflituire le proportioni 
fecondo la beOez^z^a . Caf, 2 6. 

REfta bora ch'io tratti delle generali vie ài difponcce- fc"?''»»- wtjf-t 
con ragione tutte le parti in che l'arte s'è diuifa, & pri- ' f 
micramente della proportionecome di tutteprima, la quale 
per commun parere d r en eHcre quella cofa in corporalc^che 
» ne i corpi include tutte le mennbra in(ieme>& nafce in loro dal 
f le parti. Queftafebenin potenza è vnamedefima in molti 
* modifì può conofcere, &in(lituire rifguardando la natura 

della bellezza à ch'ella ferue nelle pirtute,perrapptefentare il Proportìooedclto 
ve roehcfì confiderà nei corpi. 11 quale per molte vie fi con- *>«i^«". 
feguifce fecondo k diuerfìtà che fi irouano in loro» tanto per «iA<c(^tkij i. .li 
la belleeza dell'animo, quanto per la temperanza del corpo ; 
(i come à pieno ne difcorrono i Platonici. E prima habbiamo 
da Capere che la bellezza non àaltro che vna certa grana viua idmacìd che £1 
ce,& fpiritale, la qual per il liggio diuino prima s'infonde ne 
gl'Angeli in cui fi vedono le figure diqualunq;5K rachefi 
chiamano in loro esemplari , & ldee;poi pafla ne gli animi, " 
oue le figure fi chiamanoragioni> & notitie , e finalmente nel- 
la materia oue fi dicono imagini>& forme,& quiuj perii mez- 
zo delia ragione,&del vedere, diletta à tutti, ma più, e me-* 
no fecondo le ragioni che fi diranno più bafTo.Quefta belici- uWtrtt r.fyktiit 
za rifplcde in vn medcfimo volto d'Iddio in tre fpecchi poftì »« «erpccclu, 
perordine.neirAngelOjneH'animc&ncJ corpo,nel primo co .„m /»;b 
me più propinquo in modo eh ariffimo,nel fecondo come re- 
moto men chiaro nel terzo come remotiffimo molto ofcuro. 
Ma l'Angelo, perche non è dal corpo impeditoin fe ficflbfi 
rirtette e vede la fua bellezza in fe medefimo (colpita. E l'ani- ^. 
mo creato con quclta conditione che fia circondato dal cor- àm^^wU^^^ 
po terreno,al rainifterio coporale declina . Dalla quale incli- 
natione grauaco^mecie in oblio qucAa bellezza chehà \t\{^ 

G 2 nafcoila 
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narcofta,& tutto da poi ch'è inuolro nel corpo ter rero s im- 
piega aHVfod'enfo corpo, accommodamioui iHen(o , &a!1e 
Tolte la ragióne ancora. E di quìèch'egli non riguarda quc- 
fta bellezza che in lui di continuo rifplendc in fino che il cor- 
BeiieTTaquMo fia pono è già crefciuio,& laTagione rU)rgliata,con la c[ualc oort- 
fiderà quella che àgli occhi de la ma china del mondo ri luce, 
le in e(ra (bgiorna. Finalmente la bellezza del corpo non è aU 
trò » che vn certo atto, viuacicà, Agraria che in lui rifplendc 
per lo influifo della fua Idea* il quale non difcende nella mate 
ria feclla non è attitTimamentc preparata. E tal preparationc 
del corpo vtucnte.in tre cole fi compifce che fono ordine,mo 
r'.'ib do,&rpetie. L'ordine fignifica le differenze delle partiril mo 

Lineamenti^ co- do laquantità,& la fpeciei lineamenti,& i colori.Impcroche 
lori corporali, bifogna primieramcie checiafcuno delle membra fia nel fuo 
debito loco, Cecile gli occhi per cflempio vgualmcntefiano 
propinqui al nafo , & gl'orecchi vgualmente lontane da gli 
occhi .Màqucfta parità di diftanzc<he appartiene all'ordì-» 
ne non però anco bafìa, fenonvi fi aggiunge il modo de le 
Modo delle parti pam . 11 quale attrlbuifca à qualunq; membro la grandezza 
ihchcconUilc . ^j^i^j attendendo alla proportione di tutto il corpo, fi come 
più inanzi fi dirà. Et oltre à quefti lafpetie è neccflariajaccio- 
che gli artificiofi tratti delle linee,& lo fplendorc de gli occhi 
adornino rordine,& il modo delle parti . Quefie tré cofe be n- 
ché nella materia fiano, niente di meno parte alcuna del cor- 
poeflcre non polTonojfi come afferma il Ficino (opra il con- 
Ordine delle mcm iiiuio di Platone,dicendo chel'ordine de i mébri, non è mem- 
bra noè membro. \yfQ alcuno,perche l'ordine è in tutti i mcbri,& nefl'uno mem- 
Ordine delle mem bro ìtt tutti I membri fi ritroua . Aggiungefi che l'ordine non 
braciòcbcfu. è altto chc conuenicnte diftanza delleparti,& U diftanza èo 
nullo , ò vacuo, ò vn tratto di lince . Ne le linee poffono efler 
corpo , conciofia che manchino di latitudine,e di profondità 
che fi^no ncceflarie al corpo. Oltra di ciò il modo nò e quanti 
là, màe termine di quantità, &i termini lono Tuperficie.li- 

nee. 
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noe, & punti' Icqualccofe non haucndo profondità non d 
debbono corpi chi «mare. E finalmente lafpccic anch'ella 

nonècoliocaraneI]amateria,mànella gioconda concordia 
de i lumi, ombre, & linee . E per qucfta ragione Q pruouala 

bellezza eflerc dalla materia corporale tanto difcofta,chc no ^'""^ ^mz 
fi comincia da cfla materia r fcnof>c difpoftacon queftc tre 
prcpirationi dette in corporali . Jl fondamento delle quali è ^ 
U temperata eompleffione di quattro elementi, in modo 
che il corpo iioftro c molto fimile al cielo, la foftanza di cui t ^°'P° ^^^ì^o ik^ 
temperata. Et quando non fi ribella dalla formationedell- 
anima per qualche ei brbitanza di humori , facilmente i ceJe- 
ftifpl'jndon appareranno nel corpo fimile al cielo, & quella 

perfettaformadcllhuomo.laqualpoinederanime nella ma- 
teria pacifica , & vbidientc . Mi venendo alla temperatura ^ 
de i corpi ella fi caiia dalle qualità per le quali, tutti i corpi no 
ftii vengono ad cOere ttalc diflìmili, iransfcrendofi l una à 

Vahrapiù emeno, come apprcflbi Matemaiicidiflefamemc 
fi Jegge,& vediamo ancora per efpcrienza. Mà non poflbno 

Corpo diffimireia 

fecondo il numero de gli elementi, & la forza delle loro qua- 4»«atii«faru/ 
ljtà,chei Matematici affermano clJère, come fondamenti di 

tutte le forme, ouer maniere de corpi humani.E perche ilfuo - • - 
co e di qualità principalmctc calda,& fecca,delle quali la pri- 
ma dilata, & la feconda inafprifccnefeguc che li corpi Mar- CoroiMa,^- 
tiah fono di membri grandi, rileuati , afpri , & pelofi . Perche 
l'Aria hà l'umido principalc,e dal fuoco prede jJ calido il qua 

le màco dilata doue quello fàmoIle,&lógo,caufa che i c«rpi ^ . 
Gioaiali vengono ad efTerenon grandi di mcbra,come i Mar- 
tiali mà temperali dilicatial tatto, eriiéuati. Perche l'ac- 
qua bà principalmente del freddo e dell'aria participa dellhu 
mido, & il freddo aftringe,& fo duro è l'umido mollificala fi 
che i corpi Lunari fono minori de iGiouiali,màfproportio. Corpi Ué^ì^ 
nati duri e deboli • Finalmente perciochc la terra per fua na- 
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tura principalmente è fccca per participation del fuoco , at 
fredda che pig] ia da racqua,flc il fecco ; & il freddo è aforif 

C^rpìSattrs». [imo^quìndi è cheì corpi Saturnini (onoprincipalméreaiprif 
fimi pai che non fono i Marciali, & di membra ftrette, & con- 
ka.^rM ^jjyg £ conquefte quattro qualità nafcono tutte le altre figa 

Q»rpi Sobri; fc cioc le Solari le qaah fecódo che tengono gl'Adrologi per 
participar il Sole in alcune cofe delle qualità di Saturno non 
fono cofi afpre di mébra come le Marriah, mà fi bene più che 

C^rpi Ventici, le Giouiali e raen grandi di quelle , & le Veneree per tender 
0 quefto pianeta alla natura di Gioue fono grandi ,i benpro- 
porrionare, delicatiflìme,& di membri beiilTimi , per hauerc 
la natura temperata nellliumido^ac nel caldo.E cofi alle Mer 

^^ji^^^^ curiali danno gl'Aftrologi la fila forma f econdo Icquahtà di 
'Mercurio. Di qui fi può comprender che da quefte qualità 

beiezzaondtficau palfiucptincipalmente dipende la bellezza;^ ha da 

i^itdipeada. clTereerprefla, in opera con le fiie proportioni e membra tol- 
te daircÌTempio naturale dell'animo, al quale la materia fu 
ben difpofta in Saturno per grauità,in Giouc per magnificen- 
za, & allegrezzaàn Marte per fortczza5& valore,ncl Sole per 
magnanimità.^ fignoria,in Venere per piaceuoiczza, in Mer 
cario per intelligenza, & argucia, e nella Luna per clemenza. 

iiem ctìti corot-- come all'incontrO fi corrumponojn Saturno per miferia, in 

ri CIÒ che apporti- -r, . • • • x ^ l % ^ \e> % . 

^o, '^'^ Gioue pauantia,m Marte per crudelta,nel Sole p Vituperio, • 
^ : .i): ' & tirannide, in Venere per Iafciuia,in Mercurio gcr fceleragi- 
ne.& ftrcgheria^^e-nella Luna per inftabilità , & leggerezza. 
Qjiefta bellezza quando non piacerà per alcuno di fimili ter- 
mini perfettamente, da altro non verrà rhe dalla contrarietà 
di tali qualità . Imperochc Tappiamo con tutte le ragioni, che 
in tutti i modi ne i gcfti, ne gl'atti, ne corpi,nelle voci,& nelle 
difpofitioni delicmembra, & ne i colori fono dircordi;à i-Sa- 
turnini, gli huomini Man!ali,& Venerei ^ à i Giouiali,i Mar- 
tiali; à I Martialiji Saturnini , Giouiali, Solari, Mercuriali, & 
LunariiàiSolari,iMartiali,Mcfcuriali,& Lunari; ài Venerei, 

iSaturnioi» 
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f Saturnini ; i i Mercuriali Maniali, & Solari \ ì ì Luna* 
ri» i Marciali, Solari» & Mercuriali. Et perii contrario ; Conteiietfidtji 
à i Saturnini fi confannaglliuoinini chctengono dei Mercu^ '^^pi* 
riale,Giouiale, Solare,& Lunare; à i Giouiali i Saturnini, So-^ 
lari Venerei, Mercuriali, & Lunari; a i Martialisì Venerei , 4^ 
alli Solari, i Giouiali,& Venereijài Venerei^ Giouiali,Mai^ 
tialf. Solari, Mercuriali, & Lunari ; d i Mercuriali, i Giouiali, 
Vencrei,& Saturnini; e finalmente à i Lunari , fi conuengona 
i Giouiali, Venerei, & Saturnini . Et canto più fi vede quefta. ' 
conformica, ò difcordanza nelle crcacure,quanco più propria 
mente fono conformi le dirpofitioni delle materie > ouer di- 
fcordi da gli animi>con le quali crefcono infieme le materie. An?imVatlor«9^ 
Donde procede che aduno il qual vederi quattro òfct"^* 
huomint ò donne, più vno ò vna li piacerà, che vn altro, ò 
vn'altra^dc ad vn'al ro farà in odio»ciò che a lui piacerà.E pat 
crcolarmcre qucfto fi comprende nell'arti che vn a borre vn* 
aite> de l'altro l'aggradifce, e quindi auuicne che tutte le na^ 
ture, occupano tutte le arti . Ma ciò in ninna cofa fi vede piik 
efp redo che nel giudicio, ò fia gufto della bellezza, che fe 
ben vna donna farà veramente bella, nondimeno veduta da 
diuerfi huomini à tutti non parerà tale per vna medefima via» 
Imperochea chi ella piacerà per gli occhi ad altri perii nafo, 
a chj per la bocca , a chi per la fronte«per li capelli^per la gola 
per lo petto per le mani» «3c a chi per vna col a, &: a chi per vn - 
rr2.Sarà ancora a chi piacerà la grada a chi il cofiume a chi la 
virtù a chi il moto, & a chi lo-fguardo . Et cofi auuiene di tur- Beinudiuerfimr 
ci i corpi che di loro vna parte piace, & e tenuta bella,co-<« comprcfa a* I 
me gli ©ce hi, & vn'altradifpiacx;,& è riputata de forme come ' 
lafromc, ò la bocca. Però tutte quefte cofc debbono elTèrc 
conlìderate attenf amence per poter darleproportionì con- 
uenienti alla natura de'corpt. & enerciti; accioche eglino per 
fcttamente fiano, ò piaceuoli ò fpiaceuoli ; Onde jn vna lìi- 
ftofia , la bcllczia^'un Rè Solaio fi porrà nel^a maefià , & 
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nell'atto del principe, ò di chi commanda;d*un foldato Mai** 
7 . ^ ^•^ r > tialc, nelle zuife ò contrafti» & ne gl'atti ofrcnfiuìyò ditfenfìui; 

d'un Venereo nella gratia, & delicatura di chi parla,ò bacìa 
ò rende cortefia. Eccoli dando à ciafcun corpe gl'atti corri- 
fpondcntiaila natura,^ arte iuaii vena a verificar il piaccre^^ 
eomt al manigoldo lacci, inanaie,e ceppi;à i fanciulli vcelli , 
IdmaJiuer&mS cani, £ori, & altre bagàtelle.E turtoqucftoil Pittore ricroua- 
teritr^Mti fu\t nella concordanza dell'aHc , il Filolofo nelle rapprefenta- 
tioni,(econdo la materia, riftorico ne cófigli, & gl'altri arte- 
(ìci nelle altre loro adcrcze.Et è cofa che (ì vede chiaiiflìma- 
mente per efpetienza come lafcìando di parlar delle mem- 
-imvA il ^ bra> & delle loro proportioni, vna faccia ritratta al naturale» 
Icirtia tcnùtada ^" pr^^cnza del viuo ,da molti farà giudicata in molti modi, 
Boioéiuerfainétc. fecòdo la natuta del loro vedere. Imperoche ad vno ella pare 
rà di colore limile al viuo,ad vn altro parerà di color più bia- 
co, ad vn'alrra di più giallo,& ad vn'altro di pm roiro,ouer di 
più fcuro ll che auuicne,peri he nò rirplendendo la luce nella 
piitura.come fa nel viuo;i raggi fpargendofi da gli otchi,ven 
gono naturalmente, fecondo la qualità loro, Mala materia, 
non dee ri pie Jere nello fpirto.al quale e forza accoUar fi ran- 
tolò quanto. Et coli fi hà d;4 vedere laimitatione diurrfafi 
• de' colori come hò detto quanto delle fuperficie le quali an- 
cora parranno à chi più larghe, & a chi più ftrette,ò longhc, ò 
córte. Onde polTiamoconfiderarc, che l'artefice hà d'hauer 
liguai do più alla ragione , che a^ particolar piacere d'alcuno 
la^ ». fi. , ^ » perche l'optata dee elfere vniuerlalc, & perfetta, & alcriraenii 
tacendo fi lauora al buio. 11 che non èpuntovfato da quelli 
• che liconofcono l'animo loro non hauerbirogno che fi gli ag- 
giunga cofa alcuna per far che appariica bello nell'opera , mà 
folo eflcr bifogno che fi ponga la cura , & la follecitudine del 
corpo,& fi icaccino le perturba tioni della cupidità , & del ti-» 
more, per morti ar à noi nelle opere fue la ragioneuol bellez- 
^ o«i(MiaIc dcH'animo lo.p,& di coloro che cofi difporti , ^ 
<iAL purgati 
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purgati d'affetti fi trottano, da quali clTi fono poi,& apprO" 
uau,& iodati, non curandoti delle chiacchiere di quelli che 
più attendono al piacer fenfaaie del corpo, che alla ragione 
dello fpirito, & però viuono come nel jfongo , priui d'ogni 
lumedi giudicio. itnperoche la veta bellezza è folamente j^j^^ ^ 
quella che dalla ragione fi gufta»& non da quefte due fincftrc ta dalla ragione . 
corporali • Il che facilmente fi dimoftra perche oiun mette in 
dubio ch'ella non fi ritroui ne gli Angcli,nelle anime , & ne i ' 
corpi, & che l'occhio non può veder lenza j1 lume . Impero- 
che le figure,& 1 colori de i corpi nò fi veggono fe non da lu- 
me illuftrati,& elfi non vengono con la lor materia all'occhio 
fc ben par neceffario che debbiano eflcrc ne gli occhi, ac- 
cioche da quelli pollano eficr veduti» Et coh il lume del 
Sole dipinro de i coloii, & delie figure di tutti i corpi in che 
percuote fi rapprefcnta a gli occhi per l'aiuto dì vn lor certo 
raggio naturale. £c in quefio modopigliadolo noi cofi dipin- 
to veniamo à vedere eflb lume, & tutte le dipinture che in 
lui fono. Perche tutto qucfto ordine del mòdo che fi vede,pi- 
gliafidagliOLchi,nonin quel modo ch'egli è nella maceria 
de i corpijmà in quel modo ch'egli ènclla luce, che ne gli 
occhteinfufa. Et perche egli è in quella luce, feparato già 
dalia mareria neceÀiria.e fenza corpo, tutto l'ornamento di 
quefto mondo perla lucesofferilce. Adunque $'è incorpo- 
rato ne gli occhi noftri, e non ne i corpi, tanto più la bellezza 
CI fi rappreienta,quanto ella nella materia ben difpofia tiful- 
ta più Umile alla vera figura infufa ncll angelo , & nell animo 
dal raggio diurno. Doue la materia confacendofi con lafor» 
zad'iddiOfÒe con la idea dell'Angelo, ficon fa ancora alla 
ragione, & al figillo, che è nel aiiimo , «toue approua qucfla 
conuenienza del contarfi, nella quale confifie la belezza , la 
quale per tal difpofirione di materia diuerfamentc per tutti i 
corpi, più, e me no appare difcordandofi , oucr accordandofi 
alla figura» che lammo dalla fuaongine pofiìcdc* Hor^i da 
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qucfta bellezza infufa ne* corpi, & apparente più c menoi» 
loro,fecódo che fi è dettoci diligete Pittore ne hà dai itraere 
le proportioni, & accomodarle allopperà Tua, fecondo le 
qualità, ouer nature diucrrefopradettc . Ma con tutto ciò. hà 
da auuertirc à quefto che il tutto importa nell'arte , cioè che 
non eflendo il fine della pittura, altra che rapprefentare in 
piano tutte le cole nel miglior e più bel modo che fia, hà fcm- 

««tì*'"'^»nari P'^^'^*"Cf ^"^ft^^*co.po*°2"^i ^ gl'occhi dr rapprefcntarle 
« f P«ru»nati. ^jj^ che fare è bifogno chcin tutti i corpi che vuole dr* 

pingerc fcorga co'l fiio giudici© , rcggendofi con gli cffempi 
lopradetti, quello che principalmente fopra tutte le altre fuc 
qualità in ciafcun rifplende , àc cofi lo rapprefcnti , accioche 
venga a moftrar co i colori , ciò che perfettamente hà penfa- 
to di efprimcre in figura . Onde per efltmpio farà che vn ma- 
nigoldo nó babbi punto di nobile del vemiftcne dell'amore 
uole, mà del Martiaie difgradato, come farebbe a dire della 
faccia di Marte, che fi applichi al Saturnino corrotto , & non 
babbi in fe alcuna rifplendenza particolare nrcattiua ne buo 
na, come ferocità maligna di Marte«.checonuiene adunCa* 
co ouer altro famofo ladro, ferocità magnanima,che fi richic 
de in vn principe t iranno jNe dee ancora mofirar ne i fuoi ge*- 
Ai, arte ò ftudio nelle armi , che appartengono adun foldato 
valorofo. Con quefti auucrtimenti procedendo per tutte le 
proportioni de t membri,& de icorpt, il Pinore farà tale, che 
con l'arte fuperarà la natura , Pcrciochc ella ci darà vn Prin- 
cipe di coftumi rozzi d'atti vili,& abietti , Se di corpo defor^ 
me.D all'altro canto ci daràvn manigoldo Solare,ò Gioualc» 
& ben proportionato.E con tutto ciò eglino (piacciono a tur 
ticonieodiofo fpettacolonon per altro che per la vilràdell* 
officio.Le quali cole fe fi fanno nella pittura,molto più fpiac- 
€iono,& mafTimcaprìma vifta quando-fi mirano tante figure 
più belle, e di più macfià che il Rè, & lui più fozzo, & sfor- 
mato che il manigoldo. £fe alcuno dicei&i ò nella tal bat»- 
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;;ìia,e nel tal fatto (i ritrouò Nerone, Cefare» ò Alefsandro di 
quali fi ritrouano i ritratti veri hò io da fare in manieri come 
le non vi (x foflero ritrouati ? rifpondo che nò;mà fì hà bene di 
auuertircj che effcndo ftato Nerone huomo audcle, dee parie pr#iK>rtf«iui 
ben il pittore far rifpleQdcre iolui principalmente la crudel- te fecondo a dec«- 
tà. Olà con certo moto Solare, più degno che in tutti gli ^ 
alui, che cofi ella verrà a rifplendere tanto piiì quato che egli 
hauerà il primo loco,& il maggior ornamento neirhiftoria,^ 
tutti gli altri ftaranno verfo di lui in atto pieno di rifpet- 
to, & di riuerenza . Co fi in Ccfate fi hi da fare fopra tutto ri- 
fplendere la macflà de la con(ìdcratione, & in AleHandroIa 
fnagnanima fierezza, come Aia propria . In fomma in tutti gli 
altri fi hà da oflcruare tale regola , àccio che nel tutto fi polfa 
rirrouare la pc rfcciìone per i paragoni che fono quelli onde fi 
giudica del giuditiochehàhauuto il Pittóre. Mà perfaperc 
con qual modo fi habbi d dar la proportione debita al rutto 9 
confiderò che bifogna primieramente prefuporre niuna 
opera fcnzamifura,A: proportione poter hauer in feperfettio- . , 
ne compita fc prima (come dice Vi truuio) ella non haHerà ri- fMa*wiJIo«!V 
ipettoÀ confidcratione alia vera,& certa ragione de membri - 
del corpo h umano ben figurato, del quale a baftanza nel trat- 
tato della pittura fi ragiona. Perche da quelti gli atti fuoi, & 
dal numero delle dita fono deriuati, il circolo, il quadra- 
to, & tutte altre forme Geometriche dellequrJifono pienii 
libri de i Matematici. E però fi conclude neccffariamente che 
tutte le proportioni delle cofe hanno conuenienza, & riguar- 
do, con le parti del corpo hu mano. Onde nel comporle bifo- 
gna femprehaucr diritto l'occhio a quelle,&j'icercar la conuc 
nicnza con loro in tal modo che a i riguardanti elle non ven- 
gano a mandare peri raggi difcordanza di miAire , le quali 
lono proprie della materia fola, che perciò fi chiama brutra,& 
confufa come farebbe a dire che il,piede della cofa (oprauan- 
2LÌ di larghezza quello che fofticne.Onde fi vede per cflempio 
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che vn vafo , il quale habbia il corpo mcn grande del piede 
nonlià in fe bellezza. Et la ragione è che nel corpo huraancs 
in cui le pcrfettioni de'membri. fono vnite infienie, non (ì tro 
ua che il piede (ia più longo del corpo, mà ftbcn più breuc. 
»^ . Appreflb per venir più di vicino a moftrar il modo di confti" 

tutte queitcproportioninelkopere,dico che cóiìderaia nel- 
la mente la forma di quella cofa à cui tì vuole dar propoi rio- 
ne fecondo la natura Ina, oucrfccondorefrctto a ch'elia s'inr 
produce nello fpacio, il quale viene o dalia hifloria, ò dalli 
inucntione propria dell'artefice -, e glihàda dare, fecondo 
•quella la fua ragioneuol mifura . 11 qual riguardo (ì hà dhaue* 
re come in parte fi dirà, circa al corpo huniano per la diucrfi» 
tà delle tcfte, di che fi compongono.con le quali gli altri mcm 
bri per la loro rata parte, fi conuengono in giufta mifura . Et fi 
come dal elTerapio delle cole maggiori.fi cauano quelle ragio 
ni, & mallime del corpo humano, del cauallo,& ancora ckdc 
colonne, & fuoi ornamenti, non è fuori di propofito eh ci le fi 
confideriQO ancora ne gli eflempi delle cofe minoriiacciuche 
* ' ' niente fi poffa defiderarc alla perfetta cognitionc diquefta 

proportione, k conucnienza di proportione . E jprimatucte le circonftanzc, 
fi»oiatucrfteffeni-^jmjjg)i omamenfì delle cofe fi regolano dalla forza della 
fijtwoon. natura ddlc parti maggiori, come fono trofei, vafi, gioie, ar- 
me, cdefici;, paefi, panni, & cofi cicafcuna cofa à le ftelTa , co- 
me animali, Monftri,& limili che fcmprc rifguardano alla par 
te maggiore, Icguirandola armonicamente in haucr con lei 
proportionc,& conuenienza . Altrimente, ne nelle parti prin- 
cipali,ne nelle minimefi vedercbbemai cofacorirpondemc, 
come perelTempio fe le figure fi pongono apprelTo à gli edifi- 
ci) che in quelli entrare non poteffcro eflendo le porte troppo 
picciolc che renderebbe Tedeficio bruttOiDella qualforte di 
' • r foroportion appreffo a molti fconciatori dell'arte che non fo- 
«truce no flati pittor per tutta l Italia le ne vede gran quantità, cofi 

ncU'operc vcccliic oomeDdle moderne .È tali difcordanze fi 
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Teggono ancora nelle cofc minlme^come in trofci.che freon- 
dolo fpjtio fuo ò troppo grande , ò troppo picciolo fono ò 
iTloftrano troppo falcar in Kiori,& coli occorre ne'fcftoni c ne 
gl'altri ornamenti . Mà quello che ancora molto importa, fo- 
nò i paefi, li quali rantobcne fumo intefi da i Germani , co- 
me apieno tratto altrouc,& da molti eccellenti Italiani, che 
foho ftati in qiiefta parte feliciflìmi • Ne i quali fi veggono le 
figure cofi bene accompagnate fecondo la grandezza di 
quelli,& di qjcfti. Or perche troppo farei longo s'iodifcor- 
reffi per tuttequeftc cofe potcdofi da qucfti pochi efscpi c6- 
prendcre il iutto,& conofcere le altre parti,che in tutte le opc 
re poffono entrare in vifta, verrò adir della ragione di dar 
qucfta proportione, & mifura à qualunque parre,che conue- 
niente fia,& corrìfponda, c6 le altre fuc circ5ftanze,chc dalla 
maggiore afpetta ragioneuolmente il lume.Dererminata nel 
la mente la grandezza di ciò che fi vuol fare, come à dir d'un {^'^h/^'*'-^''^^' 
Arpia ò dun altro corpo,fi hà da tirare vna liriea,ò anima nel ^Vamciuc?'^** 
modo che fi dirà, nel corpo humano.&cauallo, la quale fi 
chiama Linea principale, &hà d'erterc della medcfima lon- 
ghezza della cofa penfata.Poi s'hano d'applicare à quella di- 
ligentemente fecondo le longhezze, &Iediftanze de racm- 
•bri le lince che di ragione vengono quali più,& quali meno 
'corte dcfla linea principale, Etquefte debbono efìTer fatte 
con grandiflìma confideratione,perche di qui dipendevi cut» 
co, doucndofi per loro comporre la cofa proportionatamen- 
te in fuoeflere fcnza fcortOjC poi per linee trarne eflì fcorti,& 
Icattitudinii come ne difcorro pienamente nel mio trattato. 
Imperò fe le lince per la rata parte tra loro per i membri nel- 
la cofa, non hauelTeroia giufta mifura,certo e che & le artitu- 
clini,& glifcortichedopofene trarrebbono, nòVerrebbono 
ad effere giuflì ; ancora che in qucfti vi voglia non $ò che di 
fccreto,che doppo fi diià in cui cófifte tuttala perfettione del 
Craportarc Io (corto inpcrdita,fapendofi ceno che Alberto 

Durerò 



M IDEA 7>EL TEMPIO 



^roportioneporta l^urcro non Dioflraneirulcimo della Tua fìmmecna altro cfie 
taiai'una à l'altra trafportaiionc di Quatità.La qualc da molti benché dotti,^ 
^ ci pcrti Pittori, e tenuta via di icortare» ma veramente non c 

altro che ragioneuolmente far perdere, & digradare dal per- 
fetto qualunque coTa . Di che ni uno non ne hà fcritto mai,n5 
moflrandofì il digradato nel perfetto. E però è dineceffità 
confìderarebenìflimcvquefle parti, & applicar loro le linee 
corrifpondenti , per poter render la cofa in grado fuo giufta- 
mcnre comporta . Or perclie tuiic le forme ira loro fono di- 
ucrfe come per eflcmpio rhuomadal cauallo , & quefto da 
gli altri animali , (ìhà d'auuertir chela linea principale per 
Froportionc <lel tuitc^s'intcnde in quanto alla longhczza c ho detto dalia fona 
corpo humano, ^^jj^ ^^^^ inlino alla pianta. Quefta poi per li numeri,^ 

gradi fi hà da diuidere per ciafcuna parte , formando poi le 
linee dcriuate da loro in elTa cofa compartita per !a diuer- 
fità de membri che fi hanno da rapprefcnrare.Oltre à ciò fi hà 
PropoTtionedil CI da tirare vnaliuea, & maffuTic ne gli animali quadrupedi jfi-* 
i»iio^,8t altri ani. ^-^^ ^ ^auillo, giù per li collo alla fontanella che 

di qui alla parte pcfteriore fi cftenda,& d'indi per la loDghez 
za delle gambe, fino aircfhcma pianta de i piedi, e tanto da- 
.uanticom«didierro,&poi perla Tua cata parte, applicarla 
alla linea principale,^ à lei finalmente tattile membra attae 
care in quella guifa che nel corpo humano fi fa alla /irrca prin- 
cipale che giù per il mezzo del corpo defcendc dalla fommi 
tà della tcfta alla pianta dei piedi. Quefla lineane gli animai" 
li fi dimanda feconda, e perche fi piglia dalla fua forma diuer 
fa da quella dell'huomo , fi chiama formale fi come l'altra fi 
dimanda principale per eflére guida alle altre per le parti di- 
uerfc,che fc le applicano per nuraeri,& gradi in lei comprcfi^ 
.Ortuttequeftecofe contai regola date, fc'l noflro artefice 
haueràà memoria nel fuo operare, non hà da dubitare che 
grandiffima lode non fia per acquiftarfi, moflrandoneli'ope- 
lafuatuttoa vn tempo la perfetta cogniiionc chehà della 
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bellezza,^ proportionc,(ì che cfprimcrà ne gli Angeli la più Pxt^ortìoni «rprei 
perfetta proportionc,& bellezza nelle sfere,& faoi gooierna- ^ccon cccdieaM. 
tori men perfetta, & meno anco nelle anime fciolte dal cor* 
po. Ancora che ChriClo rirufcitaco^quando appare alla Mad- 
dalcna,vada proportionato perfcrtamente,& finalmente ne i 
corpi qua giù« affai racno,& men poi di tatti ne i Diauoli del 
rinfcrno, fecondo i loroo^ci) . Cofi egli farà come vno ef- 
femplare d gli altri, moftrando in qual modo Ci ha da ricono- 
iccre ia bd'rzza doueècomeelia più,& meno rifplendc. Ec 
cofi diuerlìficandofì per quefto i corpi fecondo che più è 
meno fono temperati da gli elementi, ella fi ha da conftituir 
diuerfamentcnclle pitture, e finalmente come per linee con 
diligenza partite per nuraen, & quantità , la proportione al- 
l'eflempio della naturai bellezza fi hà da introdurre nell'ope- 
ra,guardandofi però fcmpreche di tali linee non rimanga al- Pro^'tionìnóTi 
cun vcfiigio mà fi che lolamcnte fi vegga lordine incorpora p'uur*» 
lccomprefoncllaldca,ficomehòdettodi fopra delle altre ^, 
parti per dar campo d'intendere le proportionii delle quali 
nel primo, & fefto del mio trattato , fi difcorrc per ordine e • 
della loro vir^ù . E qucfta proportione folamcnte lineata , hà 
grandilIimaforzà,& virtù perlehiftorie, & altre opere del 
pittore come fi può perclfempio de gli altri vedere.in quelle 
di Luca Cangialo . 11 quale cflendone dottiflìmo maeftro ne 
mofti ò già molte in Roma, auanti il giudicio di Michel An- 
gelo, ad alcuni gran pittori . E fù giudicato che le figure del 
giudicio, pcrdeuan molto della lùa forza , & furia , apprcifo Proportróni ìiefi. 
i quelle folamente lincate.Le quali fe da riftefib pittore,fofle S""^ «""P'fono 
roltatcombrate,&ri euatc,larebbcro tornate in dietro adai naroti di fona . 
mancando in lui l'atte del vero allumare,& ombrare tali prò 
portioni perle fue parri,fècondo l'alzamento delle membra. Proportioni come 
Onde non fapendo egli con tali mezzi far fcemarc,& crefccrc ^'^/"^^^"jjj^ 
ilfnir.&rombrcnonèmarauiglia fequcftefuc proportioni ^cJat?' 
nò fono afcele al grado dell'immortali tà.Pcrò ogn uno hà daj 
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ftaifì contento nel grado incuifìtroua, fecondo il tarmine 
della Tua natura* 

Della maniera di confi ituire i moti . Ca^, 27. 

Elle cofe create alcune fono le quali per fe ftclfc lenza 
aiuto edrinfeco fi muouono,& quefte fono quelle che 
. . hanno V ita,& altre fono che non hanno alcun moto fe non fo- 

Moti che no fono /*• . • • i c r • j 

in molte cofcnaiu nomoflc da alcun altra coia,comc fono catene, rami, corde,. 
• & (ìmtH cofe, che non hanno in (e, come dice Ariftotile,qucL 

la nafcofta,& motiua foi za, dalla quale folaracntc i cotpt vi- 
uenti fono me (lì» come il corpo deirhuomadairanima^ Le 
Moto vegetabile, piante anch'effe hanno il fuo moto naturale , cioè, il crefce-^ 
re,chc fi dimanda vegeratÌQO,nià non hanno poi vn'alcro che 
Wo fenfuaie ne parimenti c naturale il quale cfcniìtiuo, chc cproprio dtlle 
gu ammali. nicmbranegli animali datogli per bifogno loro che dura in- 
fmo al Fcgno doueeglino fi poffonaeftcndcre,con lalor gran 
^dc^nduimllie!^ dczza.ll moto violcnfo.in due maniere s mtcde,vno e quan- 
te . do egli è caufato da alcuna cofa.nel che conuiene con quello 
delle pietre, & delle piante.L'altro è quàdo che da fe per alcu 
na apprenfione fenfittua.fubito s'accende à vcndetta,per cui 
fi diuiene di moto feroce , ouer ad amore , per cui fi diu ic ne 
di moto piaceuole,i quali mori naruralmente nópolfono ftar 
inficme . Ben è veroche nell'animale rationalcj per concoi ro 
JJ^Sgh h^lT*!! re in lui la ragione s aggiunge poi il moto ragioneuole,jl qua- 
■kmr. letamo pili rifplcndc quanto più elfo animale feruc allara- 
gtone . E quefto moto fi eftcnde à temperare H moto natura- 
le, con cui corrifponde aCc piante, & al fenfuale.con chc con- 
uiene con gli animali, & parimente s'cficnde à temperare il 
moto accidentale . Perilche dee l'huorao fupcrare tutti gli al 
tri animali, per j| lume di ragiofle,dalla quale allontanando - 
fi con moftrare i moti folamcnte pccidcnrali ,comc k bcftie, 
parerà il proprio R c di qucllc/accdofi più crudo delle Tigri, 
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&pm rapace de i lupi . Mi per introdurre quefti moti^fecon' **>m 
dolb lorocoaucnicnze in turti i corpi generalmente, prima Mod MMAmd 
dicuccc]ccoié,(i hàdacon(ìderaieil fcnti mento della hiflo* aikhiaonc. 
ria di quclia cofa a cui fi ruo( dar moto , & doppo fecondo 
quello imaginata la forma, rapprefentarla proporcionata,é 
con ragione conuenienre dare il moto, nel modo che foggiun 
gerò poi al iocofuo d'ogni^one^udiando no folamente ne i 
moit del corpo > mà, anco in quelli dell'^animo per proceder i;onv,ftq2 
co ragione feoza pretermettere punto afcuna^fuggendo fem* 
pre i troppi eftrcmi,in modo che lemprc paia che il pittore gli 
habbia introdotto fenzafaAidiOiyOuero [lento, talmente che " ^ 

fi conformino al naturale già introdotto. Se dica chi gli vede ' ' 

che in altro modo non poilano (far meglio. E perche] tuttii 
diuerfì moti dei quali lìparla nel fecondo libro del trattato, ni^^ì/c.^M 
Doò conuengono adun fofo corpo humano, lafciando per ho 
ra gli altri à gli altri fuoi corpi aderenti , habbiamo d'elTer 
molto cauti) di non far mori di prudenza,in vn che d voglia Moti éiuttS k dù 
lapprefcmare per ignorante che folo Ibno diceuoli invnfa fi«on«ciijoo©. 
uio Filofofo,ouero Tcologo,ne manco moti di maeftà , no- 
biltà,& limili in vn V -Uano ò altro huomo vile che folamen- ' ^ ^ ^ - 
te conncngono à Rè,ImperacoH>ò Papi,ne ancora nwoti di 
crudehà>& di fierezza, ne' fanti, & ne gli humili , che debbo^ 
no darli, ne foldaii, & ad affailìni , ne parimenti moti di di- 
fonedà, òlafciuia in vnaVirgine,ò in vn Santo che fono prò- 
prij di Ruffiano;& di Meretrice. E cofi in generale sTià dTia-/ 
uer tal coniìderarionc nell'accómodar tutti gli altri moti con 
ueneuohnentealla qualirà>& natura della cofa à cui vuol dar 
moto il buon pittore . Di che nel trattato piìì diftefamente fe 
ne fauci la . Appreflb 2 qucfto vn'altra auuertenza e fomma-f 
mente nece(Taria,cioc,che tutti i moti nò hanno da effere fem 
pre di vn medelimo modo , in tutte le na^ioni.Impetoche fe^ 
códo la vniuerfale natura loro^fi hanno da formare i moti, iti 
gMÌfa cheli come diuerla è la forma delle nationi tra loro,tan 
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Moù eonuenientì to chc $€za faucllarcfì conofce il Turco dal Chriftiano,il Td 
Cccomdoi popoli, clefco dallo Spaga<iolo,il Franccfe dall'Italiano , lindo dalf- 
ija3udJKu Egitiio,& tutti eli altri popoli fra di loro.Cofiraprcfcniàdo- 

occorre inlicmc in batraghe,tclte,coligli,apparati,parla- 
mcntij ò in altra qualfiuoglia occafionc, lì faccino ricono- 
fccr^ peri moti diuafi gl'uni da gl'altri , che farà gran dilli - 
^ conformi à lodc , & xrommunc con pochi. Onde lo^pagnuolo fi 
Spagnoli?**'"* * capprefcnterà can mito bonofo , nell'andare eoa gcftofe- 
(^uoUj con la faccia alzata, con l'habito delicato» nel-* 
1 oratipni ornato,nel sébiante gloriofo nei magSar cócinente* 
Moti degli Italia- nella guerra axdito,& ne'conlìgli aftuco.Lltaliano ti fard co- 
«• nofcere dai moti più graui , nel m^uer ddla faccia.nc i farci 

giigHifìco.neirhibico moderato, nel coaiìgli«i prudente, in 
Moto de Germini guerra valarQfo.& in amore colmo difoipccco . Vn Todefco 

daelTrre Icorco all'andare co l paiTo di galia,con gefto brz 
uo,CDn rolto$frena&)) conhabito diflbluio,concieraferocc, 
ti> »3 sBìfc • . . au(t:ra>ncj conlìgljo du;oin forma fcmplice» nel mangiar 
^.lao^kMtKJii l%i49/> nelle coniieriationi tntolerabile, nell'amore ambicic- 
(a.nellauorareloàlecitOj&ndla guerra fedele, benché ftra- 
Motodel Franccfe ao. Vn Ffanceie fi di.moilrerà con moti balàanzoiì,cbnhabi- 
Ù pompofi.di clera pazza, ma larciua,& piaccuoIe,nel parlar 
iliperbo,nc*fatti minaciofcnciramorc leggiero.Olti a di quo 
Motidcdiucrfiai- ftijo Scitaiì rapprcséterà c5 nu>tiorribib,& crudeli, in rao-* 
cn . do che fi giudichi lui elTcf e homicidialc,& airaiTino^fic il Gin 

dco di moti |naluags& pcrtinai:i,il Greco di raotipcnrofi,& 
fraudolenti, l' Afiacico di moti di(roluci.& luiTuriofi, il Ture» 
di moti aufteri , &rozzi, benchefiano poi particu lari del 
Tartaro.Cofi l'Indo fi formerà tardo, l'Arabo pigro,! Egiitia 
inrtabile, ^ in lomma tu:tc le altre n iiiim ; delle quali tratta 
diricramcnrcHermciedoucdiuid-'Cutta la terra mfette par 
li, dimandate climi, hanno d'ha'jeret^uoi motiiccondi) cIìq 
fgli-ciinfegna. Di qui adunque il Pittore potràhauciip tan^ 
iq^^mpo quanto egli vuole per poicr diucr iamcn;e moftra^ 
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ìt non pur gli huomini mi anco tutti gli animali. Et qucft'c "^^^^ éifTiJ?.>» 
lono le ftradc principali, per le quali con lo fludioiì dee ca^ *^ 
minare, & che fono à condurre rhuomo à nome immor- 
tale, ouc folò i vifiuofi poflbiio aggiungere ancora che non 
lianonon dircKriconofciuti ma ne pnr conofciuripcr Ja maK 
uagià condftione de i tempi pre/enti,douc quelli che potrcb ^"^Jmt^di'S 
bero» non vogliono fuiaii dierro l'abommeuole, ma dilette*» 
;Uole via del commodo fenfuale, ndia quale fondando ogni 
lor penfierOinon (anno ciò che li muoua, Te non che muouon- 
.fi come bcftre, quafi rinegando il primo moro che mouendo 

da fc medeHmo Tempre è eterno. Onde fi confanno del rut- Motlbcftialìdè 
tocoimod de gli animali irragioneui>h,moftrando nelle lo- 
ro operaiioni la crudeltà della Tigre, Timpieti de irOr(o , la 
beftidlicà del Cinghiale, la fier<?22a del CauaMo , la fbrochà 
del Leone Toftinaf ione dei Bue, Tinganno del Mulo , la ma* 
lìcig della Volpe,la mordacità del Cameleonte,la rabbia del 
Gane,M vemierta dell'Eie fante,Ia pazzia del CamelfVa bu* 
fonc il deli' Alino, le lufing,e delle Simie, le frodi delle Sirc^ 
ne, la fuT*ia dei Centauri, l'ingordigia delle Arpie Ja'ufTuna 
de j Siitiri.& Tafprczza de i Di a^hi. E perche richiede il loco 
ch'io tratti de i moti naturali coli dif nfìui come ofteniìui de 
Gli altri animali voIarili,& quadrupedi,p breuità lafcio che il 
Pittore per (e rtertb gli confideri^lleruando ciò che $'è detto mt^tj cht ìi tVci jit 
di quelli del corpo fiumano, &ricorendoallaconlìdcratio»^<i«<i»àgii aoi* 
ne delle nature loro notate nel fefto libro , & nel fecondo . Et ''^^ 
in quefto modo ageuolmenie potrà dimoftrare per efTempio 
i moti di maeftà nella Fenice.quelli di purità nel agnello , & 
quelli di amore nel columbo, i •o-' ^von"^^ 

Del modo di Col orare i corpi , Cap. 
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Opra tutte le cofc nel colorare shà dliauere auuertenza 
d'imitar co'i colori vn corpo naturale che lì conformi à 
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CoToricii chcef- quello chc fi vuol fare,& "Cofi accompagnarlo con tutti g^i al-^ 
priinanocoaUaU trìcorpi Vicini chcin qacfto modo li farà veder tutto quello 
■reparn. di chchò ali allunga dì Uiorfo dd gcncrc , &delleparfi della 
pittura nel precedente capitolo, &ogni cola hauf-ra il iuo 
proprio , & conueneuol colore^ comeicorpi , ritratto al 
Sc*he^o"*^ narurale> & al moto corri fpon dente . Onde /ì vedrà la dol- 
cezza della carne giouiale differente da quella del vecchio^ 
&di quello che po(a, difTerente da quellache trae afe alcun 
pofo, ouer porta carica, che tutto in fé fteffo fi preme. Qucfto 
medcfimoshàdauuertire nei panni. Imperochei colori più 
pokMàJ aifferenu yiuiapparteneono àio anni delle figure nobili,& principali, 
ancoraché folleropiù rimoic delle prime, & perciò meno 
apparcnti:benèvero che non doueranno elTer caricati cofi di 
viuacirà,come le le figure folTero dinanzi • Il che offeruando 
fi vederanno i manigoldi minori de i Giudici , & manco va- 
ghi» & cofi in tutti i gradi,& (lati ogn uno farà differente dal- 
l'altrotrapprefentando adun tratto>& beikzza,& verità d'hi- 
(Iona . Or perche di tutti i modi di colorare fé ne dice affai 
nel filo loco, per hora nó m'eftcndeiò mtomoà qucfto, ricor*- 
dando folamente per ficuro auifo , che'l piitor j'ingegni con 
tutte le fue forze in ogni cofa d'imiurc il naturale colore,per 
Naturale s'imita qujiy^quegeftoò moiochc voglia rapprefenta re confoimc 
^aU'idcà?"^^' à quanto egli $ è imprelfo , nella Idea fi come fempre hanno 
fatto l'accolto Ticiano,Giorgione,& gii altri grandiffimi pit- 
— tori.Perilcheropcreloro paiono veramente colorate dalla 
natura fi checiafcuna cofa rapprefenta puramente il vera, & 
Colori belli non maffimc per fofferuanza che hanno tenuto ancora di non 
vanno apprcflb . metter mai due colori belli appreffo, mà vn brurro , ò più , ò 
meno appreffo à vn bello in guifa che fi veniffero à dar mag- 
gior gratiaf'à di loro jaqualoireruarjoneàbaO^za nell'ope- 
re cofi di coftorò come d'Antonio da Corregio può còprcn- 
dere qualunque defidera d'effere pittore • Ancora che ciò co: 
diucrfi ordini^ & con più difegno e maneggio dell'arte fi può 

cffcre 
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f #*g^f 1?"^.^* ingegni ncn'oiKrcdi Riffad dYr- Prrronperf«r;ncf 

bino,di Leohardo Vinci c de gli altri goucrnatori del Parme- "'ow fcondo 

gi^i dir adOb. di PerinQ/dcl Vaga, d'Andrea del Sarro,di 

CcrareScftQide|BDccaccino,di Giulio Romano, e di mólti 

altri che à loto à loco fi nomineranno . Ma con tutto que/lo , 

per dimoftrare la grandezza de]rarte,acla forza del difcgno 

feguendoil più di <:oftoro, efortctò qualunque ricerca hono- 

re,che nò faccia mai che il colore il qual s adopera, paia quel Colori in auai mo 

lo iftcfloaffeutaroente perche è proprio vnleuarla forza al «V»:®. 

difegno „.U qual maniera vitiofa craolto vfata d'alcuni Ve Manìcrefaifà di co 

netianuancora che piaccia à molti (ciocchi, eprofclTori di ***'*^5fno,^ n„r 

quell arte, & corrumpe quella che hanno vfata i fuoi paefani 

fopranominati fi come è fuggita da Paulo Veronefe , Giaco- ^^^'^^^ 

bo Tintoretto da i due Bairani,& da i due Palini,i quali bcnif " 

fimo intendono la vera maniera del colorare • Equiuifono 

forzato ancora dcteftare quella corroitillìma ragion di colo* ^ 

tare fecondo i colori ch e tanto andata auanti ch'ornai tutta 

riralia, & le Germanie ne fono impiaftratc. fi che per parlare pieeori ,& fuo ti^ 

alla 1 ctucta a queftì tempi i pittori più fono follcciii de i colo àxo per confufiw 

ri che del difcgno della vaghezza che della forza dell'arte, 

del guadagno che della laude,cofa che no fecero già mai i no 

ftri Goucrnatori dell'arte che anzi con ogni ftudio , & amore ^ì^o^^^^^^ 

s aflfaticauano ogn'hora di portare inanzi quelU che erano 

dcfiderofi d'apparar l'arte loro . Ma hora efpento ogni femc 

d'amore, & d'humanità . Ne fia alcuni che mi guardi con vi- 

fo torto ch'io non^parlo per taffar nebiafmar alcunoma per Autore,«cfMaral 

dir liberamenie cofa che giudico necelfario per poter aggiun • 

ger à quell'alto fegno doue quei grandi con fimil coftumi ag- 

giunlero,& con loro alzaron l'arte noftra acciochc ogn'uno 

li dia ad imitargli, mà è hormai che dal colore à i lumi riuol- 

ga il mio ragionamento » 
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raciir.-Hqi Dclmodo di diSirihuirc i lumi . C4p,2^. 

TVtti i lumi debbono diftribuirfun modochefi comcic 
fuperfidefonoiralorobcn conucnienti, cofi habbina 
riguardo à tutte lecaufe accioche ne rifulti quella proportio 
ne armoniofa tanto gradita da gl'occhi dei giudicìofi,& dilec 
ceuole àchi per fimilitudine 1 apprcde. Imperò eflcndo fin ho 
om Uiip ni iv xz l'opera proportionata,motuata,coiorata,bifogna anco che 
.ffijiqij onnsvui l'allumiamo. E qucftonon può però farfifenza la profpetti- 
o)ibtì:*»Mstnri. ua,lacompofitione,& la forma di rutto quello che fi vuol 
lume corne i dee xapprcfenraTC. Si richiede adunque che il lumecorrilpon- 
diAribiiire. p^^^j ^ ^ ^on ne difcordi in modo che per fua ca- 

^ gionelaboniàinfe (teffa ricondita delle parti conuenienti 

inficrae,non ne venga à patire,mà per il contrario venga a ri- 
durfi a maggior pertctione corrifpódendo a quelle. Per con- 
seguir quelto è di meftier che minutamente fi confideri tut- 
to quello che in altro loco fi tratta de i lumi, perche qumi fon 
-..ft oiH i v T.n per ragionarne fenon per modo di cflcmpio dietro à cui rcg- 
gendofiiltutto poiTiamo comprendere. Appreflo bifogna 
* -•'tantodidifcretione quanto farà la chiara cogniiion di loro, 
accioche a q!la fi polTa peruenircE fopra il tuiio,eneccffario 
^uperfióC) & l<>^ haucre riguardo alle fuperiìcicfe faranno in faccia, ouero in 
quaitti ch^iiccup tìanco in che maniere poflano pigliare il lume',0 poco ò affai, 
soillume. ^ ^^1^ alle delie fucrefleffioni. Perche vediamo à vna veduta 
fiyftafar diucrfi effetti in riceuereil Jumc^come per t flempio 
linKb: fetu volti verfo il lume tutta la palma della manosa vedi tut 

tialiumata,& volgendola all'incócro la miti rutta ofcura^eo 
cetto ceni lumi che fcorrono dietro all'eftremiti • 1 quali ef- 
fetti tanno ancora le figure in fianco, ouero in faccia, ò iii> 
khena » ò in quaIu[K]ue altro atto, che femprefono lecte dal 
maggior lume che percuote nella maggior tuperficic, òper 
dire più rarticularmenie, più propinqua à lui, & a gli occhi 
noAri « h^ì ego eguali modi lì habbiano da Ciidiibuire i lumi 



\ per ciafcun corpo, oltre molte a^rrccofcchofc ne fono dette 
altroue.le quali fanno à queftcvpropofito per fauellarne bora 
princrpairtìvteaccioche l'ordine inftituito iìcommuiipiimic 
ramcnrci'hà dafapere che i corpi vengono ad cflerc còpre-' 
Ì\ per due modi^ vno c perii lume principale che fi diuide ne) ^u»"? «^'■i'o ì» 
celcfte,nel di ui no,&: nel artificiale,& il fecondo è per il lume 
diretto riflc(rO;& rifratto che fono lumi panoriti da ifcpra- 
dctti,& ancora daliecòdario di cui in vn altroioco hò ragio 
nato cò.iMue le iuq paiti,& diuifioni.Quanto al celefte egli fi lumecdeflcrpai* 
hà dainfiituire,&difbjbuire ;pciafcun corpo come fé veni ITc ' 
da alto cioè dal cielo^pcrcioche inqucflo modo fa che le figa 
re paiorio perfv tranvenre nleuore e tonde . Onde e che gl'an- 
tichi ne' lof tempi) cofi tondi, come quadrati, per render più 
belle le ftatue de i loro falfi Iddi) vlarono di dare i lumi alti, 
^ come ancora vfano i buoni moderni che ciò hanno con la 
Ragione e con l'ofleruation delle cofe antiche auuertiio;comc 
i&agli airri molti hà fatto Bramanrino nel tiburio e nella Tq>ioch£rìc«nr 
Sacriftia di Santo Satiro in M lano maflìme nelle faccie col- 
focate nei canti ottangolari nei fregio, maggiori del natura^ 
le £atte di rilcuo di pUflica da Caradoflo Foppa le quaU 
,guardanoaU'insùverfoUlumecheglifcendcfopra. Màie fi 
facefle venir il lume per fianco, òpcrtrauerfo, fi caderebbe lumi, aiioro Ali. 
nella maniera di alcuni del noftro tcpo de i quali p ciò Topc- ^ 
re riefcono fpiaceuoli,& ugliando i raggi i riguardanti ap- 
paiono rabbiofe non checoiifufe . Et quefto mcdefimolumc 
fi piglia ancora neccflariamcntc ne i viui,che fi fingono dalle- 
.jSncttre vicine cioè quando non fi finge altra fincff ra, ò fora?- 
ine perche altrimente farebbe! lume falfamentediflribuito^ 
xpn ciò fia che haucndo il pittore in certi fpatij , ì fingere hi*- 
jf^orie,© figure all'aria, alle quali s'afpetta il celefte owero nar Prontma dd pi» 
turai lume il quaJcco^iefcfofTe vero, per tutto fcorre, bifo- j^«»«iii«mcceSi- 
gna che ne i viui ancora n-apaflR , & faccia rcfFctto fuo: guar- * 
dandofi di nò imitare alcuni che fingendo ne i volti delle cap tumic5fiifitnio. 
' i H 4 pelle 
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ptllcnellè quali fono le figure in capo cclcftcche fcende dal 
cielo gli fingono il lume che TÌene,&tocca dalle fincftre.ouc- 
' ' ro occhi vicini. Onde fiinno che le figure pigliano lume falfo, 
& contrario mentre che eflì fi perfuadono di dar tali lumi co 
ai Clivo 3 ragionc,& coifi fi ritrouano poi al turco confufi . Perilche dif- 
dice eftremamentc che fi facciano guardare corali lumi dàì 
Cielo, con quello che fi piglia fuori da gli fplcndori ancora 
artificiali.comefopranidaeffì. VItimameme il lume artifi- 
ciale quando fi fipge la notte il giorno, fuochi.lucignoli, for* 

fLtThVwmili f t naci,racrificij,& fimili fi dee diftribuire per li corpi più vid- 

gowfoprai co^p^ ni maggiormcnte,& dopo rcemar,& perdere fecondo la lon- 
tananza de corpi fin a tanto che quelli non fi poffano vedere, 
malfime nella notre, perche nel giorno, ancora che renda 
certo chiaro della qualità del fiio colotcnon Icua però il ce- 
lette che tende allo sbiauo aereo che più dolcemente trafcor 

Lumi diuifi in tre re •Et da gli effetti di quefli lumi ne deriuano i fopradetti di 
f re hianiere diretti, rifleffi,eTÌfratti. Dei quali il primo toc- 
' ' ca per la materia del corpo direttamente fenzaoccupatione, 
che perciò anch'eira più e meno fi rapprcfenta, il fecondo fi 
cflende per gl'antipodi de ì corpi allumati primamente vici- 
ni, doue fa difcerncre tutte le fuperficie più e meno fecondo 
la materia,& ancora fecondo la lontananza . Perilche fi veg- 
gono variati tutti li corpi,& diffimili frà di loro.II terzb fi frS 
ge ne' corpi lucidij& trafpàrenri • Mà perche fi e trattato più 
diffuf amcte di quefla parte di lumidclla fciogtafica nel qa^ 
to, & fefto libro,non mi diflfundei-ò più lungamente in quéftt> 

Quiliti de i lumi . locOiauuertendo folamente che i 1 lume celefle, & naturaIe,oc 
cupa più dei corpi che il fccondo,e qiaeflo n'occupa più del- 
l'ultimo,- come quelli che fanno operare, vedono in pruoui 
quando operano . ^ 
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Della ttU di collocare $ corpi fecondo la project titii. 

Cap. 30. 
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L vero vedéf i lumi , & i corpi fecondo Ariflotilè è qtfél 
_ lo che fi fà per il fcnfo intcriore il quale apprende con gli 
-occhile Tpccie dei coIori,& de corpi colorati,& lucidiial Jlfj"*'"'*'***' 
tre colè neceffaric fi ricercano, cioè l'oggetto l'organo, Ogglctto ciò cke 
iiìCZO.L'oggctto, &ilTÌfibile, cquellacorachecadefottoil 
fenfo del vedere .L'organo del vedere,c f occhio , al quale fi Orgmo dAchcff» 
diftcnde il neruo de* colori vifiui biforcato dal celabro infi- 
f tio alla pupilla dell'occhio, ouc la virtù vifiua nel heruòron- »tiot 
'tiene Fldolo, ouero forma delPhutnido criftallin» che^*nclla 
pupilla dclfocchio , & è portato al fenfo cottimune , ouc fi fà 
igiudicio della differéza de colori.ll mezzo del vedere è vna 
'tofadiafana^&trafparente come Tacqua o*l vetro, nel quìa ^fà^hctì^* 
4c il colore eccitaro dal lume fi riflette per rapprefentare al òc 
chio la cola pura. Pcrcioche il raggio Vifiuo è vh lume pirami 
dale moltiplicato dalf'^^getko vifìbile al cjual fi ofFi*e'per rn 
•^tnezzotrafparentejil cui raggio e bafa ndlacofa veduta ,"è 
tòmcncirocchio vedente^ll chefi comprende per via della 
profpettiua. Il lume fenzacui non fi può vedere è vna quàli- Lumcfen« il qua 
tàvifibile, la quale vn corpoofcuroriceucda vn corpo luci- [^"«"fiF"^'^*^'- 
•'^do,per mezo illuminato. Il meko ancora (óltre il lume,) fi ri- 
«ccrca al vedere p rchc $ézae(ro,il colore no farebbe vifibiki ^ 
'E però fi hà da diftribuir co molta auuerrenza quelìonteizo 
tra rocchio,& l'oggetto, ouer colore, impi^ròche tìon è dubio 
che quanto più quefto mezzo farà proportionato , la cofa ve ^^^^ proportiona 

j r •^ « f i f 11. 1.^1. come a rende 

•dura n renderà più grata , & diletteaolc ali occhio . Onde in grato, 
^iò douerà fcmpreefTer molto confideraro il pitrorè, poi che 
■^n lui confifte tutta la cagion della gratia ò, della difgratia di 
"cjualunque opera. Percioche habbiamo dalla profpettiua, 
che quanto più è corto il mezzo tanto più rangolo-fifòonu come a 

; - * . « moftranolccofedi 
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fo neiracchio , & in confcquenza veniamo à vedere le cofc 
ramo grandi, che pare che ci vogliano cadere addofIb.Si cRc 
l'occhio non potendo fpangcrc i dei>iti raggi,ne refta occupa < 
to.E perincontro^quandoil mezzo è longo (ìfà l'angolo tan- 
^toacucqchc rquadrandon.oko(r confonde, & indebolifce 
rócchia, tirandoli troppo iq longo il vedere per li raggi c ai>- 
finati nella bafadeU oggetiOjdoue malanicnre comprende 

6i5 c ciò che; è come fi donerebbe comprendere • Adunque il mc- 
! ^jtp tanto più firepdcrà proporrionato quanto meno cagii>- 
% fc ivr^l^ necà nell'occhio alcuna di qucftj due angoli . pei ò la ri^gio- 
l'Tm'^ o ne Q'^o(Jituii]gUrarà rale.Prjmicramcnrc fi confiderai à.che il 
pomónT^ pum» "^^^ il qual fi ^ama ancora dj Aanza in due modi fi hà cU- 
parte» jjnftituire p veder tutte le opere. Il primo modo è qndoyinfti 

j^uiicciecon^o Torcine ò grandezza della colà che li vuol ve- 
dere., Unperòf he fisiche quanto più è lunga la tratta, del 
v^t p r- ' mezp^?^ l'aere illumaros'ingrofla di maniera , che appena A 
Jcorge quello che fi.vuoIvedere«£tairincgtro s'ella e uoppo 
carta>non fi può lcorg^tp»& i^quadrareper^et(amemelac9- 
, .11 cb^ auuicpe per il poco lume che più di fé non potendo 
accompagnar ai raggio vifiuo caufa che l'occhio r^fta abbar- 
bagliato, che non può compitamente vedere . Imperò la v<;> 
a . ra ragione del vedere fi hà da pigliare dalla grandezza dell- 

•o;... i i 1 operi come }iò detto • Onde s.'clia farà piccola non dourà ef- 
-n longo ilmczo come in vna grande, che tale lo richiede fie 
iolm^^Xxf^^^^^^^^^ fi^ftari lontano dalla grandezza dell'opera, 
ficuire. ( tre volte tan^o quanto ella e grande perilpiù, per porci la có 
. rocchio tutta comprendere conuenicntemencc,Òc darli fopra. 
c Ù fuogiudiciocontaldiftanza: Poi fi potrà andare più ap- 

preflcH& vcderelc figure fecondo la Aia longhc zzitrc volte 
^t$uuo ancora, & parimenti più apprefib alle braccia e gambe 
j « più anco alle mani, piedi, tefle , cofi al re(ìo iccondo 
fila grandezza. Percioche fé fi vokfle [empre ftar lonuno fi;- 
^ ' condo che tutta ropera,richicde»aon fi poucbbc mai vedciie 
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1x quantità ò diligenza accompagnata al!a compofìti'one 
del tutto, ne ancora la picciolezza delle (ieure ò cafamenci 
lontani«ne quali fì ricerca la diligenza , & hnimento , come 
nelle prime più grandi, fi come hà fatto Alberto Durerò, & Sicc6diu«fiÌS 
Luca di Olanda. Nel qual proposto mi fouuiene del Zenale, ti ropra ardere.^ 
il qual accennaua diuerfi fari» dicendo corra l'opinione d*al* 
cuni pittori valcAti del fuo tempo.che tanto le cofe finte lon- 
tane voglino eflere finite,& proportionate,quanto quelle di- 
nanzi, per quefta ragione,che la ditlanza che fi piglia di rutta 
l'opera efTendo troppa per le cofe più picciole che vi fon den 
troifa che s'ingrofla l'Aere; e perù le più piccole figure man- raS^o? 
co fi fcorgono che le più grandi, e tanto più andando auanri gU occhi. j 
niuna cola benché finitiflima non fi può vedere fe no fi gh và 
apprefTo, fecondo la fua ragione. Diceua ancora che in vna Effcmpio<!ivnfter 
diftanza di di?ce bracia, fopia vn foglio di carta fcrirto d'vn ''^'^'^ 

x r L /* r fi j I I . «nenie coxnprdo, 

me Jefimo mchioltro non n potrebbe vedere la lettera mmu- 
tìtfima che pur e negra in Tua proportione,e fe ben fi fcorgerà 
alquanto non però fi potrà le^gere,per rabbagliamenco. Mà 
vna più grande che pure non e più nera dell'altra, vederalH 
bene, & vna maggior di qucfte fi leggerà . 11 che turo auuer^ 
rà per la mulciplicationc del ncgro.chc per cffcmpio viene à 
(eruireintutti i colori. Quefle con molte altre ràgioni, iohò 
Ietto in certi fragmenti fcritri di man di lui ch'egli adduce^ 
ua contra coloro, 1 quali a ffermau ano che quanto più la cofa 
fi fà piccola tanto più deee(rercabbacliata,comprendendo ^?°rf„i?''"'* 
n<jueitoncl naturale Ma quelta via non volle pero tenere in ^«c offcribbfgiu^ 
lutto Alberto Durerò malfime nelle opere dipinge , àncora [J^^8"*^*^°J^'f; 
che nelle ftamj)e tagliate da lui, tanro fi veggano fiiiff e le co J 
(b lontane i come le vicine» le quali però fi veggono fU^ 
gii e mirabilmente.il che nó auuiene per alttò cht per queftoip 
c1ie cofi come per la ragione della profpettióà fi vanno fcofj? 
tando i dintorni de'coipi, cofi ancora ice mando le quantitip 
de colori^ manco fi korgono per la loro |>icciolczza > I21 qual! 
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cofa andando finche Ci troua punto in infÌBÌto,fò sfugire il tur 
tq . R però di ioiMano,vcdcdo iiMrta ropera,iali non fi Scorgo 
no^ tali fi incominciano a comprcndcrc,<3( tali fi difcernooo 
Mfia feconda par i^nifTimoper lagraiide2zaìoro,dal punto inOituita.il fccon^ 
Trò raodo da inftituirc il mezzo è quello che s'imagina il Pie 

torc per raoftrar l'opera fua nei più bello,& dilcttcuol modo 
che (i polla fecondo la grandezza di effa . E tlqucfto s j^kOi tuir 
fce come infcgnanoi prolpettiui nella manieia fop^rad^tt^.iSf 
io tratto nel quinto,&fefto hbroacciochc le %Mre,ò^dificii 
paiano veramente sfondate nel muro ò tauola>fccondo Tihan 
^tofpcttiua&ruoì no da vedere, &.non paiano le alte fopralorizonte cadere à 
difioXmcndt ^ ^! fo"opcndere indietro,ouefo inanzi fecon- 
do l'ordine del piano, ouero ftar ne luochi doue non poflano 
' ftarc di ragione.Come che vna Hgura fecòdo il fuoeflctio fia 
ò troppo apprcflo ò troppo lontano vcrfo vn'altra» ò che zìhm 
* no non pofla co i piedi toccar il piano ò fia con i piedi ò<con 

le gambe difoico , oucr che iìa più grande il corpo di dietro 
che quello dinanzi,& cofi in vna fola figura fi vedano mohi 
df"ddie '«o ^'^^^^*"'» vaoìii non fono compreli dirittamente, cc- 
c« « p>«» ^gjjQ gjj intendenti di tal confideratione. Ne qua^y^ 
errori feshà à dire il vero con buona pace loio fono caduti 
chi più, echi meno, quafi gran parte de i pittori benché per 
altro eccellenti , & famofi con tanto maggior honore,& lode 
lomimdi ecceiien di molti noflri Lombardi che in quefla parte fono fiati accor 
fjS^ia".'*^ cifrimi.! nomi de quali.oltra quelli che fin hora ho nominati 
vicenxo*Foppa.e<ifono Iparfì per tutta ropera,tra cui principale è il nobile Vi* 
aUcmeiofrofpctccnzo Poppa Milancfc fi come fanno fede le fue opere fatte 
in Milano maffime il raro sfondato del volto die è in Santa 
Maria<di Brera à piano fini fi ra col Santo Sebafliano legato 
co't faectacori intomo,chelofaettanoouefopra tutti gli altri, 
del fuo tempo in Italia hà moflro quanto in quefle pani fòffc 
confiderato,& auueduto . Onde mericò facilmente il primo 
loco d eccelk^^^odl'arte, fpecialmcme Della profpettiua,6c 

nella 
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ticlIaprofpettlua,& nella collocationc dèlie figure in cui è 
poda al mio giudidò, tutta la fodanza^À il fondamento del- 
rartejeffcndo certiffiìTia cofa chele figure non polTono vera- 
méte farTofficio loro al dato punto corrifpodemc scza que- 
ftaconfidcfationc, la quale hanno hauuro tutti gli altri che 
vollero riportar honorc delle fatiche loro. Ma aflai fi è derto 
di quefti eccellctiflirai Pittori,per quado fi richiede à quedo 
loco, & e tempo di paflar più oirrc, terminando il difcorfo m 
-quefto che la principal cura dell'artefice fia fempre in ciò, di 
rapprefcntare tutte le figure,& farle pare re in quel modo,che 
ii fito, & la diftanza lororicerca fecondo la ragion del vede- 
re lume, ò mezzo.che fono I veri fondamenti della profpet- 
riua &delladefcrittionedepaefinaturalii^ualiagg Prorpetr;ua hid. 

dogli artificiali, co I rendere lejparcti, per niente vengono à rendere pcmun» 
•confèguire la difficile verità dell'arte. ietauoie,& pareti 



, Degli auHertimenti che f deono hauere nelle 
tompoftioni per pratttca • Cap.3 1 . 

Slamo qui giunti à qu Ha gran prartica, la quale è Tultinra Prattica ci porge 
che porge la fommaKli'etacione à gli occhi noftri quan diietcano 
do è fondata foprai precetti teorici, dianzi trattati. Et per ZZ^^. 
che quefla foiahà tanta co rifpondenza, & amicitiacoti gii 
occhi noftri, parlando folaracnte della vaghezza dei colori , 
& leggiadria deltutto, ne nafce.che quelli che con tal viala 
vfano/ono da tutto il mondò lodati.&honoraii ne ll'opere Io teorici i quili n<5 
ro. Percioche armati delle fcienze teoriche, da le quali )a P'*<^« ««t 
buona pratrica difcende, fanno ad altri toccar con m;mo,co 
me ella niente vale, fe non fi fanno i Tuoi fondamenil,e cerne 
àncora gli affetti,& moti fono vani, &fenza fpi rito, appn fio 
di quelli che runa fenza l'ai tra poffeggnno, quali quando Lfloìfu"n^i'''"' 
reggono con quefta pura pratti.a,fi poflono dire cffer nati ap 

punto 



punto come fungi, all'improuifo . Perche nelle fcicnze , fi n- 
chicde fommo giudicio, & vna pronfunda alttzzì d'intellet- 
to come ne polTino far fede i Gouernaion del l'arte , & i Aipi 
Buonarroto^djcca imitatori,dc i quali il Buonarroto prinao di tuttt Tempre fole- 
iTpiiturii ua dire che non (apeua niente di queft arte , confìderando di 
continuo la grandezza di lei, & le infinite difficoltà che fono 
Pittori Tono i po- fpatfe in ogni parte. Qucftì tali adunque prattici per teo- 
chi,& giigaorand rica fono ì pochi« & gli altri fono in cofi gran numero, 
• che tutto il mondo ammorbano A foÉfocano con la vaghcz- 

Pmtica dimoftra za della pura pratticaloro . Mà queft'arie congiunta con la 
udcmifurc^/^^^' ragione moftra primieramente tutte le grandeeae delle prò- 
portioni conuenicnti à tutte le quahtà)Ò^ beJezze, cofì ne §if 
huomini come nelle donne , & anco ne' caualli ne gli ( difìci)» 
òc in tutto il refto delle cole, come nel libro della pioportio- 
^ ne à pieno fi può leggere ; oue (ì nominano anco nomi di co. 

Pratticafpiegatrì»; !o:o à i quali tali proporiioni fi conuengono. Poi infcgna a 
« de* cinqui libri dar facilc il moto conuenicntcmcnrc alla pi artica indi palTan 
do dal colore moftra tutte le mi/chie delie cai ni, dei panni, 
& di ciò che appartiene al Pittore^ di rapprefentare in opera. 
Appreflb dimoftra, il modo d'introdurre il lume nelle opere 
pratticamente con perfèttioncj c finalmente nel quinio libro 
della profpcttiua c'infegnalafabiica del tclaro, con cui fi 
pigliano tuttele proportioni per rapprefentarle in opera; ag- 
giungendo apprelTo infinite altre cofe degne di moka auuer* 
tcnza cofi della fculrura, quanto della pitiura,ii come il letto 
Pitture rapprefcn- TC ricorrendo là potrà intendere. Dimoftra alirelì quefta 
tate fecódo le qua grandiffima prattica la qualità de i lochi oue fi denno rappre 
corrS'pondralL^ fcniare le pitture fecondo l'hiftoria ò fauola che fi hà da dipin 
gere,in modo che à elfi lochi conuenga,fi come in altra parte 
pienamente fi auuercifce, & cofi ìnfegna à diftribuir ragione* 
uoimcnte le hiftorie di qualunq; forte , fi come ancora tutte 
le bellezze , le inuentioni Je figure gl'atei e tutte le bizarrie 
che poifono cader Dell'ani mo del pittore,. P'onde ne fcgu^ 

che non 
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che no fi r cgono à vedere quelli errori che fi vedono cofi fpcf 
fo ne i tempi facri , di figure,3c hiftorie, che non fc li conucn- 
gonoperhoncftà, & ne' palazzi per honore, e finalmente in 
cacci i luochi co^e che del cucco fi difdicono. Oltre di ciò 
auucriifce anco quefta prattica il pittore nelle fue corapofi- 
tioni che di niuna cofa mai può far compofitione che dia be* 
ne.nec'habbiaformadi verità, fc prima di tutte leparci» 
non haucrà cognicionedella forma nella Idea della co(a che Conwcnicra aimt 
▼uol comporre, & appreflb non li darà la Tua proporcione,(e- to quello che fi 
condo h quale conofcendo la nacura Tua particolare,& gli ef P''**"»*8<tt*«- 
ferri ch'ella può fare in qualunque fuo acto, (come fi dirà poi 
largamente à fuo propotìto) fi viene alla perfettione di com- 
porla inficnie,& di di/tribuirla in generale fecondo Tmtenco 
delcompoficore . Et di qui fi può faicilmente conofcere che 
è impoilibilch alcuno il quale fia ignorante di cotal cofe,ben 
chedifegni molto all'improuifo poflainfieme ben comporre 
al inucntionc,^ in quella moftrarerintétofuo,òdi pie- 
tà o di ailcgi e«za,ò di altri a0*etti, fecondo che haue> à ò letto 
ò glifarà ft irò con>meflo da chi lo fà operare. Et all'incontro 
cbj ben le iutcde,de polfiede haucrà molto ageuole il còporre 
rutto ciòchcvcirà fi come per hauerleauuertite,&intefchà 
fàico AlbeitoDurìrro taro quantohabbi mai farro alerò che p.^^^ 
babbi toccato pcnello,ò ftile. A cui no è mai rtato difficile i! in "omp"n quel! 
comporrecoiaalcuna, clic gli fia venuta in mente difare,co ^««hc voleu*. 
me fi vede intanrchifloriciuemadìmedifanncà, &in canti 
trionfi & inuencioni mirabili oue non (olamence fi Scorge la 
compofirione nelle figure.mà le aderenze checutce fignifica- 
no li (ao concecco f^ tco velami d'Animali, come nella porta 
dellhonore, di MatfiTiiliano Imperatore, &anco parimen- 
ti, benché fot (o nomi di femmc & figure, nel trionfo , ouero 
carro dello Iten**/ Im^ ti atore. Per il che è riputato dagliin- ^-s-n^ 
tendenti non hauerhviuutornel comporre, oucr hiftona.efu* 
pcriorc alcuno ne paf4ifi come il mirabile Don Giulio Ciò- ^1^^^ ^txz\oét 
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ìlio acccnnaUa; ancora che però la maniera Tua habbìà vn po- 
co del barbaro^ne Ci conformi gran fatto co quella de i tempi 
di Rafaello, la quale s'egli liauciTccorihauucO) come poiTe- 
deua l'inrelligenzai & la ragione di.tutra l'arce farebbe (lacò 
vnico al mondo • Mà con turco ciò lodo ad ogn uno che pon» 
ga (ludioafTiduamenre nelle cópoduoni di coflui.dcile qua* 
D tutta l'Europa n'è ripiena, che certo ne cauerà profitto gra- 
diffhno, nonfolamente per la diligenza» ò vuoi patienza,mà 
per la (ìcura via Geometrica da lui cò (òmma faciJrcà moAra 
la del comporre. & con carenare le cofe ragioneuolmerKeii^r 
fiemc,& appreflb per la cogni rione delle lettere eh egli heb-- 
be profundifTuna, & fi dee neceflariamente come fi diife 
di Ibpra accompagnare, & hauere congiunta con rarre.Olcre 
codui, per lo (ìndio, & per la maniera conueneuole, & pià 
propinqua alla vera Italiana» le opere> de difegni di Rafaello 
•ittorieeceilentir- Vrbino fi debbono hauere continuamente inanjti ci occhi 

hmid imitar le ma .i.i.* t ■wr- • r • ^ «i» 

bìcic i«ro. con quelli di Leonardo Vinci» fe pur hauera ran:a gratia dal 
Cielo il compofitoredi poterli col fuo giudici© penetrai e,& 
conofcere, perfarfegli effemplari d'imitare. Ne dee farmi* 
nore Audio nelle cofe di Michel Angelo con taira rofcurcz.T 
^ - za lorojancora che da vn ignorante leguacc di Camillo Boc» 
c^o^e^^Q^ cacinochiariflìmo Pittore fìano tenuti come fogni più toft<H 
' & chimere,che profondità ch'egli moftrò nel §i andi Aimo mir 

racolodelfuogiudicio, dicédo ch'ei fi penfaua di rapprcicta 
re à guifa d'un Dante Pittore . E fe di mano in mano andcrc» 
mo per le opere de gli altri valenti Pittori , pigliando esem- 
pio, conofceremo veramente etfere neceffario quatKoin fin 
qui hò detto per ben comporrejc lafciaremo gracchiare cei^ 
ti mezi pittori, che armati d'un pezzo di prattica» dicono che 
la cópofitione la qual tengono per l'inuentione delle cofe, è 
Kmira non è fola opera fohmcte di coloro che co quella nafconoiquafi ch'ella 
•f cradi Minra. pjù prefto fia opera di furorc,& capriccio, che di còfideratio 
iaRioncuolc,comc fi vede cflcrc (tata , & efTcrc in quelli che 
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fion coG dì fubiro, (come fanno queftì infuriati) (cnza giudi, 
ciò faldo hanno voluto, è voglion compor le figure, hiftoric, 
èaltrecofc, ma con lunga confiderationc, &auuerten2a. 
Onde ne fcgucDoi che quanto più clic fi guardano più vi fi rmagloittow , k 
troua dentro la bclezza conforme di punto ali'imaginatione ^»'«''«^*«« 
che fi formarono nell'Idea, & comprefero con l'intelletco per 
quefto, & quei corpo, fecondo il lor propofito trahendola 
dal vero nafcimento fuo come dirò poi nei fcgucte capitolo. 
Màfc fi liuolgiamo al le compofitioni dì quefti ripieni di fu Compofitiòni fac 
rorc, ancora che nella prima vifta porgano non $ò che di va- te Solamente per f» 
ghezza, per la virtù del colore,& anco per il chiaro, & ifcuro, 
che hauerà ben intefo, non cffcndo per il refto introdotte con 
confideratione opportuna.comc prima vi alfiflìamo addofìTo 
gli occhi della ragione, fubito giudichiamo che fono fcatena 
te,& priuc affatto di tutto quello che fi li douerà di ragione,^ 
che lefprezziamo come quelle che non fono Imagini di ve- 
nti rapprefentate con Icfue debite aderenze comccofe fat- 
fep furia)& à cafo,doue più torto fi vede vfurpatione che oP 
feruation d*arte,e cofi per tali vengon conofciute quali furo- 
no compofte . Hora haucndo fi come mi perfuado notato 
tutte le auuenenze che paiono neceifarie in quefio propofi- 
to dell'ammaeftramento del tutto,che fi ha da comporre,non 
veglio tralafciarc alcuni auuertìmenti panicolari cif ca le co Cotnpo(jno«e4'4i 
pofirioni dell'armi che non faranno di poco giouamcntojnon 
folam ente per efre,mà anco per molte altre cofc fimiii.E pri- 
ma in generale fi ricerca ancora ^nell'armi la compofitione 
ragioneuole,|» la quale fi poffa efprimere copi? amentc il pen 
fiero dell'inuentore. E perche tanto più di eccellenza hà la 
cofa quanto più fi applica alla natura, però ella fi hà da con- 
fiderare in ciafcuna cofa , che fi vuoi porre neirarmi e fecon- 
do quella procedere, ofTeruando fcmpre che le cofe di mag- 
gior eccellenza precedano , & fiano fopra le minori , 6c che 
fiano collocate in debita proporcione à gli occhi,fi che mofbi 
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no gli atti, fecondo la natura loro, ne fi facciano vccelì l'a^ 
acqua ne'animali acquatili foprxarbori» perche oltre che noa 
Di(€*r<lkaxa acUe poflbno dimoftrare rintenco dell'inucn^ore , che fìa buono 
f ii«ijj«odeoafca^j^pj^^gj^j^jjQ difcordanza grandiflìma al r iguardantc ^ 

fi come cofa contra tutura. Apprenbgli animali ^comc inai» 
ITO loco ditfufamcte Ci ragiona) (>deono moflrare iti tutti gli 
atti la natura loro« come per cffempio i Leoni gi'Oriì, i Tigri» 
Òc fìmili, in aito mordace, òc audele, feconda che più à eia- 
fcun di. loro conuiene;,itcaualIo in attocfie (alti ò corra» 
l'Agnello che vada à paflb Icto e pianole fopra il tutto (parla 
di qualunque animali fi voglia)che ftenda il piede dritto inar 
zi fi come principale all'altro , & più nobile • Non. trarto de 
colon atti, gefli, & precedenze dell arti perche in molti altri 
luoghi per tutta l'opera fe ne ragiona à bafbnza fecondo che 
richiede il bifo^osfì che non è mcflicro chlo ricordi qui al- 
tro, fe non che llìuomo hà da porre (Utto ii f uo affetto nello 
ftydio dell'arte, >& mette rfela in grandi£Qma flima, &riue* 
renza« perche di qui crefceri in lui lo fludio , & la patienza 
della fatica* con la quale fi condurrà à quel legno che deli* 
dera.Ilchefì trouac'hanno fatto i maggiorLlum» di; quella, 
noflra arte.Onde fi legge che ritrouato vna.volta il Cardinal 
Farncfe^Michel Angelo apprcfTo al Colifee.óc chicflogii do- 
iMM i^gj, uc all'ora andafTe per quelle neui ?.cgli lirifpofejio vadoan- 
9heh^Àa9\ gri coia alla fcttol a per imparare. E RafacUofoleua^ireyChetaa 
jtfimi artefici dcl(o più ammiraua la.pittura, quanto piàegli comprcndeua la 
l^yiaur»^ ragione • Perilchc di continuo egli fi flauacon gli amici Tuoi 
fraJe flatue antiche ofTeruando il più bello de i membri,& da 
quelli formandone ifuoi. Cofi Leonardo parca che d'ogni 
bora tremaffe, quando fi poneaa.dipingere»e però noa diede 
mai fine ad alcuna<:oracominciata,c6fideiando quanto fof- 
{e la grandezza dell'artctalche egli fcorgcua enori in quelle 
cofe che à glraltri pareano miracoli . £ quelli ancora ch'era^» 
BoÉuiocitidaipcincipiy &eilàltau a dignità di Caualierl^ 



iion però fi folleuauano mai i Aiperblt per gllionon coiw 

feguiti, mà fempre più hamiliauano fe ftcdì» apprez— 

Kauano l'arte*> quanto piò eglino erano ediman, & TÌucriti • AlbmoDmtro^ 

D'Alberto Durerò fi dice che fpeffc volte andaua per la^^":""?,^*»*- 

> I /» Il , • ■ 1 z-*^ . tura hMmileeseti 

Citta con la veita, nella quale pingea non riputandoli nien> «k«Maiut«cM, 
tepià del Tuo valorcscomcfaceua ancora il noflro Bramaa** 
tino, il ^uale rpeflTo folcua portare il pennello nell'orcchia • 
Màfopra tutti e degno deflér ricordato Antonio da Corre^ 
gio, il quale ad imitation d'Apelle inuitaua gl'altri d ogn'ho- 
ra i notare,& riprédere le fue pitture come che foflero cccel- 
lcnti(nme«& mirabili, recandoti a difpetto che gli altri le ho- 
•noraflero » & hauelfero in anta ammiratione . Anzi^leua 
ilimar le opere fue perii rilprezo, che vn tratto douendo 
"Cgli pagare vn fpetiale della Tua Circa gli fece vn quadro 
dVn Chrifto che ora neirhorto, nel qualpofeogni Tua dili- Chrifod^Anroaì* 
genra per quattro ò cinqj feudi, il qual gli anni pafati èftato ^Cwffgi©. 
venduto al Conte Pirro Vifconte per quattrocento fcudi.Po 
trei nominare molti eccellenti pittori,! quali erano foliti con 
uerfar infieme p rordinarto>& (peiTo fi farebbero pofti à ricrar 
Te come vn nudo, vn fachino, ò d'altra cofa, & poi à ripren» 
tlerfi l'uno, òc l'altro de gli errori die haueano comrncfiì.E di 
qui principalmente nacque feeellenza loro dal non hauerfi 
hauutoinuidia,mà procurato ciafcuno nella loro honoraca 
academia. d'inalzar fc , & il compagno infìno al Cieloyncllc 
foro diuerfc maniere alle quaH s'erano appigliati . il che non 
fanno bora certi noftri Pittori i qualinon folamcnce aborri- inuettiif» <oncr« 
icone i ricordi,& auuertimenti altrui mà anco il commercio alcuni pic:ohmo- 
fdcgnando in certo modo d'-cffcr chiamati pittori , & fcgui- ^ 
tandoie pratiche di Signorif&Cauaglieii attenti folamcnte 
à gentikzze, garbi, & cofiumi . Onde altro non n'acquifiano 
che cffermoftrati à dito, & fcherrùti,& quello foloè quello 
<he fi auanzano nell'arte , & il morderfi l'unoA l'altro come Detto d'Apcii* 
<ani,fcb«ncado ilgrandcApelle, il quale folca dire che il^«|»crnito<iapmo- 
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volgo, era più pronto àgiudicat le pitture» che lartcHce.* 
Or perch'io mi ricordo dìiauere già detto nell'iiUimo capito 
eioria de i boOT lo dcl fiiio trattato , che per ia gran moltitudirte de i pittori 
fct **cf iode"dl Iodati, fi diminuifce la gloria dei pochi.i quali fouo io 
molti. parte nominati nel penultimo>& vlcimo di quefta Idea, dico 

che perciò non niego cheque' tali > & altri .iDolti>i nomi de 
quali fi leggono in diuerfi luoghi del. mio trattato non fiano 
vaienti huominij & degni di memoria , mà non hannogià 
d'efTere agguagliati ài pochi.e debbono còtentarfid'clTcr ri - 
podi nella tcrza>& quarta fchiera de i profellbridi qM^ft arte* 

Della via generale di formare ciò che vuole 
il pittore. Cap.j 2. 

HO' propoflo in quefto capitolo di paflar dalla partico- 
lare alla generale via che fi hà da tenere per intendere, 
& fapcre dar forma,ò figurala tutto quello che la mente huma 
Formedeì ircmó napuò Capire, per li tre mondi,e Dio,& Angeli , efalfi Dei , 
4i. c Stelle, &lmagini,&Imprere,eProuincie, e Città, e Fiumi, 

e fonti, e monftri,& arti, c finalmente qualunque cofa fi vuo-. 
le.Perilche dico che primieramente fi hà da confiderare la na- 
tura di quella cofa che fi vuol fare,e tutto ciò che à lei conuie- 
ne , con li fegni , & le proprietà, che da fcmina, ò mafcbio, la 
diftingue,à cofi darli fbrma,per li legni, che gli appartengo- 
no per natura, & fecondo il giudicio di colui che la forma . Il 
ìormi delle cofein confifte in proportioni, numeri, atti, collocationi,habiti, 
che coakiU • arbori, animali, pietre, & finalmente in tutte le cofe fabrica- 
te,create,& penfate dalla natura,delle quali colenel mio trac 
tato, fe ne trouerà ampio difcorfo e delle loro fignificaiioni , 
tolti non folo da gli affetti, & dalle proprietà loro mà ancora 
da i corpi, à cui elle fono [ottopode, che vniuerfalroente tut- 

*"!r»riJcHwi fi come à gli antichi faui;, & malfime à 

' * Mercurio 
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Mercurio Trifmcgifto à Platone,& à ToIomeo,paruc che nc*^ 
fuoi libri l'hanno lafciatò fcrirto in molti luoghi,e co(ì quelle, 
& qae(H noininorno.Onde da loro anco compofero le forme 
delle cofe , che loro appartengono di neceffiià , e quelle anco 
chefe li conucgono e lignificano il pclìcro di chi ha figurato, 
concenedo in le flefTe cucce le cofe di qua giù ^ e rifoluendo la * 
virtù loro in effe « come il lettore troueràà pieno nel libro 
de moti, e de laprattica^Etoltradi'dòne compofero i fenfi, 
Je membra in gcnerale,& particulare, gli atei , i colori, & tut 
to in fomma che quàgiù fi può, & rrouare,& penfare, e prin- 
cipalmente gli elementi propri] i quali compofti infìeme, à Elementi a tutte U 
tutte le cofe danno, forma, natura, & paflione . Ma per "^5= danno for«a, 
accener quanto hò promefTo» & di dichiararle cofe dette» 
idiròcheappreffoi Platonici, e opinione approuata,leIdee 
di tutte le cofe effere nella mente diuina, & à quelle ferui cor^mt ìa 

• • I Ni> t'A>*i *i n* * le tutte 1 Q#IU • 

re gh edifici) mondam, eoe gl angeli, ce a i doni de queiti , i 
•dcmoni,cioei faui . Perche dal fommo grado all'infimo della 
natura» tutte le cofe per debiti mezzi^paffano di maniera,che 
Iddio contenendo in fe principalmente tutta la forza di tutti '"'"i 
li doni comincia primieramente àcommunicarli àgli Angeli ' 
che intorno al Tuo trono fi riuolgono, in modo che ciafcuno e 
ari icchiro di vn dono,più che d'un'altro fecondo la proprietà 
di loronitura , li quali muouono poi i fette Gouernatori del 
mondo,cioèi pianeti, che per ordine, co'l mezzo delle loro 
Vii lù, porgono qua giù i doni, riceuuri come dicono gl'anti- 
chi, efpetialmtnte Mercurio Trifmegiflo, fecondo cui io 
J già rapprefentai in pittura i Gouernatori fopradctri per il gra 
Gaflaldo, già generale di Ferdinando, eMaeftro di Campo GoBernatori,& i» 
dr Carlo Quinto, il quale li mando a Monfignor d AralFc inpittMra daU'au^ 
che fu poi il Cardinale gran Vela à cui fommamcte piacque 
ro. Perche in loro fi dimoflrauano tutte le foftaze,bale,& fon- 
damenti 'di efprimere in pittura tutti li moti affetti,& paffioni 
che poffono clTcre fecondo le diuerfc nature loro vedendo- ^.ìjì ^ 
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ti quelle figure i gnu de, 5c prò por nonate> fecondo la Terza de* 
^li elementi della qual fi difcorre nella pro^portione • Onde fi 
vedeuano tutti varij di colori di grandezze b-euirà , &fotti- 
gliezze de' membri facendoli con gl'atti delle braccia, & dcJ 
jefto conucnientc alla lor natura. Imperochc p rapprefentarc 
il foco il quale è caldo, & fecco le gàbe debbono forma: fi for 
ti , & fiere à guifa di piramide di fuoco co'l corpo , òi la tcfta 
alzata, le braccia, &lemani>intuctiifiioi effetti aiti» &ga- 
^liardi . Per l'aria in cui Tumido regna , ma concorre anco il 
caldo debbono efler i moti pieni di laaeftà , non in tutto alci » 
ma con la faccia dritta che dimodri venudà. Per la terra 
cifcndo ella totalmente lecca, & frcddahanno le membra 
Àz pendere tutte al baffo moltrando grauità|& imaginatione. 
E con queda regola finalmente fi douranno in tutti gli altri 
dimoftrar gli affetti, tranfportando ancora l'un membro ap- 
preffo ad vn'altro, & l'altro appreffo airaltro,che c5 tal molti- 
plicatione di membri , fi viene a comporre quante diucrfità 
de genti fi poffa compor giamai . Quefta gran prudenza beb- 
Pìcteri,atr(iulcori beto compitamentc Ì pittori, & fcultofi antichi , per quanto 
«dJìifll'ti*." ogn un può Icor^ere dalle opere loro mara«igliofe. Poi e Ra- 
ta gran tcpo perduta,^ ritornata à nafcerc in alcuni pochi mo 
*^*u?itedaTGo '^^"^•fi come in Leonardo, nel Buonarroto in Rafaello, & in 
* Gaudcntio . I quali la dimoftrarono in tutte le figare,mà fpc- 
cialmente ne i Santi , con tanto ftupore delle genti , & gloria 
loro che fono tenuti come chiariffimi foli , che co l fuo lume 
abbagliano le picciole ftelle altrui cioè di quelli che fono fo- 
Dirrgnacrì iran-lamente periti, &efperti nel defignare,elonopriui di quefta 
di fcnzi l'arte àxX cognitione, fcnza la quale non fanno in qual loco , ò parte ti- 
^"^ ' "JJ^jtiwó f pennello,ò ftile. Però efTendo loro dotate di tal pru- 
dm°orni . denza,& di molte altre dote che fi fon notate nel fecódo libro 
• de ì G«uer ^^^^ come cofa mandataci da Dio honorati . Mà non 
n«oIi l^^Jit^ùt cofi fanno à tempi noftri alcuni di noi i quali ripieni di viiij , 
gii ani Q*aM. \ rendono incapaci • Onde con gl'a^ctciA palfioni mo^ 
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Rrano ne i vIfiproprii,ii mal animo loracontrarlj z qucHi,chc Motf fri« cornei 
fono ornati di tali doni ne i quali fi vede rn vifo^ allegro fin- moitraii» 
cero, & amabile. Mà perche farebbe troppo longas* io volef- 
fie trattenermi imorno à qileflo difcorfo quanto farebbe di bi'- 
fogno,totnado al noflro primo propo(ìco,eforcoi pittori che EC6mttùuti^ 
neTdifpor le forme in diiegna, feguano quefla via , 6 come *^ 
prindpaleaH'altre.Imperochefe ne ragiona diftefamente nel ' 
mio-librodemoti^dcindcmedi quanti affetti » fìpodono dar 
alle figure da i quali (ìpofTono por confìderare gCiflrumentì y 
à loro conueneuoli che alla natui:a Aia fi confacciano , Se coli 
alcuna cofa particolarmente fignificare.il che fi può far anco- 
ra ne gl'animah d'ogni genere, & intuitele cole create per 
ordine con ragioaì à queflì corpi fottopofle, pigliando il dor 
DO naturale da loio.con la quale confìderatione fi può figurar 
re il tutto dando sépre ad ogni cofa i fuoi propri,& opponcdo 
gli i cótrari.fì come per ef*cpio alla pietà del Pelicanoja cru- i^uiiicfcT***^ 
deità della Tigre > alla fcmpliciri dell'Agnello» la falfìtà del- 
la Volpe» a^lla purità dell'amore delia Torcora,la lafciuìa del- 
l'amore del Colombo» Ne queflo folamente polliamo raf»- 
prefentarnc gii animali,inà in tutte le altre cole, come per fi- 
gura nelle Cicca feguendo gli antichi Romani , che feguitan- 
do l'ufo-de grEgittij» formarono Roma fecondo il grado Tua». 
& natura del pacfe e de gli habitatori,che porgono aiuto à far ^ 
Prouincie, Fiiimi,& Mari, i quali per loro fi formano . Come 
farcbbeCper dirceli) vnafecca Spagna, vna graffa Francia, 
vna dilTolura Alemagna, vna feconda Italia. E fra Te Città di i "erft!*^ 
quella come Venetia/opra il Leone.Siena fbpra la Lupa,Ro- citti,& i«ro tati 
ma fopra l'arme, e i trofei,& Milano co'l ferpe,i l quale hauen- 
do m bocca il maluagio Guelfo , non può mofìrare le fue for- 
ze contra i fuoi nemici . E fi potrebbe ancora fare turro ignu- 
do per mofh-ai* k fcinccrità Aia, con vn Pelicano appredo per 
cfTere egli ibpra tutte le altre Cittàfottopofle per diuina grir 
.'«aalia mlfericordiaj^f pietà tcocndo nella finiflra mano vnJl 
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^•v bro nella dcftravnafpada ignuda « co' quali fi dimodranofe 

leggi ^uc principali al mondo, & l'ame. in cui tanti Tuoi Cit- 
tadini fono ftati,& fono valorofi con li vniucrfali ftudij,che in 
luiiemprc fono fiorititi la giuditia la quale in eiTo fi ammini 

o\' ftra. Poncbbefiappreflo formar di licato, tornato d'alcuni 

belli ornamenti per rabondanza,& fertilità del pacfe, perla 
pompa, & ricchezza che in lui fi è Tempre manttnuta.Màla- 
iciando qucfta parte per paflare alle altre, maggior accorgi- 
mento fi ricerca ancora nel formar le figure . Impcroche (cfo- 

PaefifcterofomiejjQ jj^Qj^pIgjj-jQnemagrc&fecche bilogna applicarled Sa- 

app cacca i cu ^yj^^^Q^^^^^^^^yy^^^^^^^^^(2i^^f^l^^l^ 

cate i V(ncre,& fe crudeli,& caJide,à Marte cofe che general 
mente fi poflTono trouarc c5 facilità ne i climi fottopolti à pia 
*netti»i quali hanno tutti la loro particolar natura co cui influi- 
fconom lglibabitacorifottopodi. Efe fi hanno à dipingere 
i fiumi,& 1 Mari,che li circondano fi pofTcno formar fecondo 
l'utile, ò danno che porgono , della maniera che gl'Egitij fe- 
cero il Nilo co l corno della coppia in mano 5 accennando Ja 
fertilità dell'Egitto pofto fopra gli animali che nafcono nel 
,.. ri^ paele,& diftefo come Tempre fi fecero i fiumi, e particolare 

Finmi score li for- r ' . r r 

naxono diftcfi . mente fcceto I Romani, il tuo Tebro,per dmotare che 1 numi 
non mai fi alzano in piedi . O Itre di ciò fe fi vogliono formar 
forme di rir^vinj le virtti i vifi) le arti, & fimili, bifògua confiderare ciò che fo- 
ie arò fi ""•f»o no.& che effetti particularmente fonoi luoi come farebbe à 

dalla confideratio- ,. ' , j- -i* a- i > l n • o 

ncdca iiicrcioro. dire la guctra di CUI 1 cffctto altro non e che ftra gi, rapine, & 
occifioni,piir fi formerà con ll:romcntinoceuoli,& Martiali, 
quali fonofpade, feudi, lancic, & fimili. E perche ella dal- 
l'ufo di quefti ne riporta trofei, però fopra quelli douràporfi 
à federe, ò in piede circondata intorno fe fi vuole dliuomini 
feriti vccifi di gambe, & braccia che nonché, ò volino per 
l'aria ò giacciano per lo campo con Città prcfe, & Taccheggia 
ce, lequali ardano, & conaltri fimili fpetracoli,fpaueQtofi, 
che occorrono nelle guenc, ficella dee efler cucca armata,coa 
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Tpada in mano ranguinofa>c6 feudo nella manca con la faccia 
tutta rubùconda cO gli occhi grandi.di color di bragia d'afpec 
co terribile , & £cro, & con l'elmo in tefla, fi come più auanti 
fi<iiràdouc^ì tratterà di Marte,& de gli alni pianeti, che ad 
altre cofe fcruiranno, apphcandoli più è meno, fecondo l'cf* 
fctto eh e fi vorrà efpii mere • Mà s'ella fi rapprefentafle in al- 
tro modo come per eifempio con la faccia humile, & bella co 
colori giouiali come conuengono alla pace,e con l'habito pia 
ceuolc,& humano farebbe cofa difdiceuole, e che moftra: eb- 
be il poco gtudicio>& l'ignoranza deirautore.Similmente nel 
formare ivitij fi hà da procedere con l'ifteffa confideratione. 
Come per eflempio chelagrauità , laconremplatione, &la Formi dì ^iuerfe 
ftabilità fi facciano inhabiio graue,& con forma matronale , 
per effer elleno lotto Saturno graue, e la leggerezza i'ignoran 
za, & la volubilità fi fbrminogiouani per elTere viti j lunari.^ Fof»»<li<liui»fi w 
in certo modo Venerei, c da gli effetti loro finganfi ornati alla 
leggera .NeiriftelTa maniera la temperanza,& fincerità, oue* 
ro la fede, tutte virtù fottopofte alla luna , fi faranno giouani, 
poi che tali virtù fi conofconopiù nella giouentù, che nella 
vecchiezza (fe beo di rado ciò fi vede) . Cofi la fincerità e fc- . 
de debbono e(teregiouani,& in fegno della purità, & altri lo- j 
ro fimili parti fi formeranno omate.Mà fe all'mcontro di quc 
fte virtù, fi farà la pazzia , la bugia,& l herefia.vitij Saturnini 
'$'haueranno da formar vecchi perche lempre tutte le forme 
che fiapplicario a Saturno fi rapprefentano tali, come per il 
contrario quelle che fi applicano alla Luna fi fanno fempre 
pcrcfler quefti vltij propri; di tali età, come fi è olTeruato nel- 
le forme loro antiche. Però la^pazzia , perche appare più in 
yn act<?mpatQi che debbe eflere temperato che in vn giouane, 
per il qualfió ha ancora il giudicio rìpolatOjò per dir meglio 
ftabilito,fi dee far vecchia, ma in atto fpcnfierato , comeap- 
. punto fi veggono gl'atti de i pazzi, co fonagIi,& bagatelle 
torno che ijii^t^pfa bizara a vedete • Il che non farebbe in vn * . ìj* 
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gìouane, il quale h fpcfTo di fimìli atti per natura , & gagTìar^ 
dczzadi membri. Ma douendofi fìnger la bugia, fi farà ma>^ 
gra, con la faccia bclla,mà che non le corrirponda il rcfto deb- 
la vita,per dinotare ch'ella è foprapofta alla fuanaturale.Et ft 
farà iuttigrinza,vccchia,& brutta . E cofi farafli l'hercfia an- 
cora, ma più magra con libri alla rouefcia , nuca fkorpiara, c 
^oppa che fiafoftenuta da deboli legni, tutti toni che paiano 
accennare di romperfi,& in verte rappezzata accenando con 
tutre quefte cofe Io ftato deU'herctico, che fi crede intenderò, 
& nò intende,& penfa gire perla buona ftrada ficurameatcrfic 
camina per la torta, foftencndofi apcna , & cfpoftoa mille pe- 
ricoli .E fe gli potrebbe aggiungere che andafle per ftrada 
rotta tortai piena di /pini, oue non fi veda orma, ne fentiero^ 
Con quefta ragione, tutte le cofe fi.poflbnogiudiciofamentc- 
formare, pigli ada'arghifTirao campo dalla natura di ciafcuna^ 
diformar inuécioni be]liffimc,e ficure,& d'arricchirle di diuer 
fi omaméti, che le rendano vaghi Ifime a vcder«:Doue auuer 
tira peràfempre l'auueduto pittore di non porre colà in loco 
ii«MeTtm«pfof- doue naturalmente non pofla (lare come farebbe vna lumaca 
SUI lecite eoa ra^i^od'un pefce in aiia,vn afino che volici fòco che rifplcnda fot- 
tM>**« to l'acqua, oucrochc vn faflfo nuoti, ne far che vnaco/a faccia 

quello che non può di fua forza fare. Il che ofleruando felice- 
mente confeguirà l'intento fuo attefo che nelle imprefe figni- 
lti»pTere,acf»ifi- ficati,& fimili, la vinù delie patolcchc gli s'aggiunge che di 
2*^*1,*^*** ^ flaandanomottoouero anima aiuta fommamétc i dimoftrar 
palefe il concetto del inuentore come nùnm amente dichiara» 
no l'Alciato, il Bocchio,;il Corta , il Paradino , il Simeoni ^ 
Gioan Sambuco il Gioiiio,& vliimameme Girolamo Rufcel 
li,prouandolo có autorità, tolte da Greci da latifii|& da altri 
faittori antichi . Ne è da pretermettere ancora che certe cofc- 
fipoflbnorapprefentarc dall'cffetro loro in diuerfi modi ad- 
gl^^^^j^fo^imicatione de gli Egitti; ne loro hicroglifìci cofimafchi ce^ 
me fcmine, & cofi giquani come vecchi, fi come per efTempVa 

limbria:^ 
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Tiftibmchezza, <hc fottonome di Bacco fi rappre/enri dee 
farli giouane,nnperoche il vino toglie riacclIeccoatuai.Sc 

fà priui di giudici©. Dee efler nudo perche ogni cofa in lui 
'iìvcdc palcfc,& fi dee far cofi giouane come vecchio, &co(i 
mafchio come fcmina,<bc per quefta cagione in parte , oltre 
4'alcrc tolte da altre fue diuerfe qualità gl'antichi diedero a 
Bacco tutti dtiei fedì . Gli slià anco da porre la ghirlanda in 
tetta e formargli glocchi in guifa che paia dì chiudergli, per 
^iffetto del vino . Hà da elTer giouane bello,per la niente che 
non hà punto infc di pcnfiero . E poi che con quefti effcmpi 
affai mi par dichiarata quefta ragion di fare ne ricordarò vn - 
altra che (eruefpctialmente per Timprefe, le quali fi fanno di 
ioli iftromcnti.contentandomi però per ciafcuna di due ò tre Fprmc Smtrì 
al più fi come farò di ciafcheduno altro corpo, perche di loro ftromcti fottopoHi 
nefon pieni i volumi de gli autori . Et ancora ch'elle fi faccia* * * "** • 
fio per molte vie nondiifjcno io giudico ch'vna fia la miglio- 
re.&lapiùficurade laltre tutte. Noifappianw che tutti gli 
ftromenti feruono particolarmente ad vn'arte , e che l'arti an- 
ch'effe fono fottopofte à corpi fupefiori come hò detto in di- 
uerfi lochi , oue hò notato ancora che a quefti corpi fono pari- 
mente fottopofti faffì arbori , herbe, fcgni, lettere, & ciò che 
{ì contiene nel pK)ndo,& che fi puòfare,& pcnfare,però fono 
grinftromemi di diucrfe nature, &fignificaiioni , anco in k 
«icdcfimi . Impcroche vn'iftcifo inftromcnto ferue a bene, & 
anco a male come fi può vedernellearmi fottopoftca Marte vniftcìioiirftroail 
chela fpada offende eia medefima diffonde Io feudo porger, 
aiuto per occidere il nimico,e quell'ifteffo i colpi ripara, & co 
fi gli altri tutti.Gli ftromenti Muficali fottopofti alle Mule.d 
porge no dolci fuoni,& ancor in foaui crochi inducono alle- 
grezza e parimenti triftczza, e malinconia . 1 libri fottopofti 
a Mercurio, ci additano la diritta ftrada di qualunque co(a,& 
« medefimi infegnano la torta,trattandofi de i vitij come de le 
virtù . Pcrilche ii fanno e roucfci,& dritti, iccondo che fi vuol 
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ntfprimcre la forza loro, gli ftroracmi rcl^gioft fottòpofti 'z 
•Gioue come Calici, mittrc<luceme, ve fli,(ca*KÌeIieri, fimiit 
ia buoni Ibn buoni, & a catiui fon mali » La ìe^ge, la giu(iit«ai 
i^lagiftrati co' i toro ftromemi che fonolcciliri, coronc,&cito 
■ti fottopofti al Sole, fono giocondi ài giufti, & à gli fcclcra- 
^liodiofi, recando à quelli premio, & àquefti cattigo. Gli 
rpecchi, i pettini, i fili, lifci , glVnguenci.le tinte, & fimili fot- 
itopofti à Venere , appostano dilei(0,& contento i chi bene, 
' & a bV!on fine giVfa, ma Tono caufa di peccato,& di perdiiio- 
'ticdclri gl'adopera per vanagIoria,pcr Jafciuia.pcpconrraforc 
la belk2za naturale,& per malie , La terra foitopoftai Satur- 
no, produce frutti doIcÌ5& amari^fid ci fomuxiniftra! i remedij, 
& anco ci dà i veleni , gl inftromenti Iunari,come carri, naui, 
& altri, così à bene, come à male ci guidano, fecondo che 
l'huomo Tufo loro indirizza . Si ha ancora da co»(tderare,che 
intuitelecofeparticuiari,& generalijpigliandoclTempiofer- 
mo,& ficuro nella conuenicnza della formatione. Ogni frutto 
Torme principali vien da Gioue, l'accrcfcimento vìen dal Sole , i fiori da Ve- 
degii accrefcimcn re, Ic Icmcnze, & ifcorce da Mercurio, le radice da Satur- 
lideUecofe. no, il tronco ouer legno da Marte, & le foglie dalla Luna. 

Et cosi la durezza,& fortezza è Martiale, la gratia, & bellez- 
za c Venerea, finalmente tuttfeJe qualità procedono da uno 
di quefti corpi fuperiori. Mà perche in tutte le rapprelenta- 
tioni firicercadifpofitionediaitoèneceftario,che di lei ne 
dia alcuno eflfempio » Impero che fi lefge ( benché ofcura- 
Forme dilinee di-"^^'^^0 apprclTo di alcuni auttori,che nelle linee , la curuata, 
Berfe,& loro figni- chinara,reira,& giacete fono di Saturno,e però fi cóclude che 
tali debbono cUcre i fuoi ani; la dritta e pcrpendiculare, cioè 
la robufta, e dilpofta=, e di Marte, rondunfa della Luna,l\ibli- 
qua,ó^ transfercntc di Mercurio,il punto del Sole , la curuata 
2 di Vencre,& il circolo di Gioue . Larci<> da dir delle altre per 
cflere faali a fapere . Il medefimo fi confiderà ancora nelle fi- 
gure geomeliiccaqueftopropoiito.Per croche Pittagora, PU 
^ tonc* 
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fone, AIcinoo,CaIcid]'o,Macrobio, & Apuleio , hanno dato 
alla terra cioè à Saturno, il primo cubo di otto angoli folidi , porme Geonetr)- 
di yinckjuatcro piam,& di, f<iba(ì> alfuoco cioè a Marce, la 
piramide di quattro bafì di TriangoIi,& d'altri tanti angoli fo ' 
lidi, & di dodid piani; all'aere, cioè a Giouc , l'oótocedronte 
dotto baH di triangoli,& Tei angoli folidi, & vinciquattro pia 
ni: all'acqua cioè alla Luna Tidrocedronre di vinti bafì,& do* 
dici angoli Iblidi, & TefFanta di piani » & al Ciclo finalmente 
il Dodracedronte di dodici bafipentagene, Evinti 2Higoli 
folidiy&dipianircnanu» E di qui (ì può comprendere la for- 
2a,& compofìtione delle compofitioni fra di loro, generando 
fìouc fìgure,& difpcfìtioni . Dalle quali pigliando cifempio ^ 
il tutto iì cóicguirà fcnza che più diftefamcnte fé ne parli,per 
che quelli che hano ingegno (Indiando ogni cofa inccnderap- 
nodaqueftopococheèdetto. Etcofì dirò de i colori dei 
quali fi fauclla nel terzo,& fefto libro . Ma per fapcre la via di 
applicarequeftecofc tutte a qualunque propolito comefa- 
rebbe a dire Te vn volere moftrare che co'l tempo farà l'opera pji""''!^' 
fi porrà prima per eflempio loftromento atto a quell'opc- ca«* * 
ra,come alla guerra la fpada impugnata, alla Mufica vna lira, 
& alle lettere vn libro , e poi fi porrà l'iftromento de gl'Aftro- 
logi detto tempo, il quale refta giacente, giufto , che è di Sa- 
tui'no e denota tcmpo,& è come hò detto, linea giacente,e lo 
ftromcnto fia rpada>lira , ò libro che fia in piede , che denota 
cofUnza,& forza di operare fotto Marre. Per la medefima via 
volcdo accennar che vno non fà profitto in alcuna cofa>fi por 
là lo ftromento giacente,& il rempo dritto di fopra^che verrà 
a denotare,che babbia perduta la forza neiropera,& il tempo ' ^ 

non edere per lui in Aio grado, occupando l'opera . Et volen- 
dofi rapprcfentar vno che fia fuperi ore in vn 'arte a tutti gli al- 
tri , fi porrà l'ifiromento appropriato, come di guerra, la fpa- 
da, ò feudo in piedi dmotàdo fortezza,& vittoria fopra mol- 
te altre che danno giacenti in tutti i modi , che verrà a deno-; 

tare 



tli ÌDEJ DEL TEMPIO 



ntc^gVi aihri non ciTere In fi>necza,e però non imperare coinè 
lafua,epcrtantoe(rcrerupcriorc .Co(i fevolefle aicnno di- 
TirMBia cMie ft moftraryn principe tirrano,3c deftntttore de^ Aioi popoii,per 
die qudli fi hanno di confìderare come foggetti , & poueri , 
d'ogni ferce,de naturt,fì poffbno raprefemare c6 animali di mi 
norfbrza de gli akrij-cofne farebbe Talpct Sdraie, Lepri « & 
fimili, che Hano lacerati) d'animali più forti, & potenti come 
farebbe il fiocco dal Toro , la Volpe dal Lupo , la Colomba 
Pop«!t nWelil al dall'Acquila. Mirolendoper contrario elpn^nere i popoli 
priopc MiBc^for |;ibclli,& perfecutori del fuo principe potrebbe fare vn'Arbo- 
re di cuUe radici falitfero alla cima,ifquarc2ido,ouero oppri- 
niendo ifrutrì (per i quali s'intendono i fìgnori dedicati a 
Gioue) e cofìfqu^rciati facendoli caderciche co(ì dinotano 
iighiacciare il principe , & eftirpare il dominio Tuo , foflenuto 
dalle radici, che gli fono bafa,òc fondamento come fono ver« 
fo i Signori i popoli dedicati a Saturno.E con qucfla via prò* 
cedendo di mano in msno^ none dubio alcuno» che il pitco- 
.* re porrà formare ciò che vorrà confiderando come hò detto, 

futrc le cofe per dritta viai& più ò meno pigliando gl'influfll 
iccondo che fono dominate da li corpi fuperiori . Cofe che in 
qucftoloco nonhò voluto minutamente porre fi per eflfere 
elleno tante che vn groflb volume farcbbono come per haucr 
additata la (Irada di crouarle, con le loro fignificattoni. Oltre 
•di ciò habbiam da fapere che con quefta fcienza , gli antichi 
Egitti] ibleuano defcriuere in figura tutti i concetti della Tua 
mente come noi facciamo con le lettere. Delle quali fene ve- 
donoidifègni in diuerfi lochi per molti volumi mafiìmeap* 
prcflb di Oro Apollinc,& del Pierio che fi diraandaiio Hiero 
Hierrg]?fid<}f gl'I gli fici> cìoè fignificationì di kolture facre • Ne i<|uali fi vede 
f;uc.|,& loro tigni- come gl'Egittlj volendo defaiucrc l'huomo imperfètto cer- 
t.aiioniv cauano animali di natura imperfetti, forto la Luna , come la 
Rana, che alle v^lie fi pone mezza pei fetta di (ua forma, & 
dl'alrra parte è come cofa tercitrc, imperfetta, & fottopofta 
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all'acqua, cui manc^do ancheffa Rianca. E volendo à\¥ 
modrar come Tanimo rira,& il furore dipingeuano il Leone 
Solare» che dal Soie hi l'anicio per caliduàA da Mane riaa^ 
\l il Airorc (che (ìmilmenBe è ca]do>. £ coì medefìrao /igni/»- 
cauanPD la fortezza applicata a Marte in ]uL Slin vigilante vo 
Icuaoo'accenare cogiieuano parimenre la tcfìa del Leoncpei 
la propcictà Aia in queflo applicata a Mencurio , che dal Sole 
bàia luce, & da Marte la forza di vigilare. Cofìcon l'ifteffo 
Leone dimodraiiano la chnidità ^ per la ma teriache in kii è 
Ibttopoflaalla Luna «.onde quando vede gli altri animali cor 
ua in paura mà poi ^ arucato dal Sole fuo Signore» che gli dar 
animo^ da Giouc che gli da maefià, da Marte che gli da furo- 
re, da Saturno che gli da oflinatione,da Venere che gli porge 
defìderio di fuperare il nemico , de da Mercurio che gli dà 1» 
concordanza di tutti queftiefTetti^per li quaUJfupcra gli altri» 
Et cofì per coeludere (ì procede ne gli altri animali che (ìmilp 
mente hanno in loro tutce le nature mi una principale & parti 
colare, alla quale (cruono tutce le altre piùcmaxKO feconda 
che l'hanno dalla Tua ftellas come (ì può veder per efperienzak 
Onde (ì vede che alcuni animali non ofiendono, IceiTendo rortneiiiia|ii4i 
offefi oficndendo gli altri non fe ne dogliono,& altridi prima 1^ 
oficndono,& doppo l'ofTefa (ì doglionO)& alesi dìuerfamente 
nelle loca attieni precedono, le quali minutamente fihan* 
Bo da conlìderare per moftrare acconciamente (otto velame 
ogni concetto.il che può farli ancora per hauer maggior cao» 
po co i puri membri del corpo, i quali hanno vn pariicolar (I* 
gnificatoper ciafcheduna, fecondo che lo riceuono dal fuo 
pianeta, ò fcgno ^Si che {e vn merabrococca l'altro , lignifica Mrmbn chcdiMr 
vna cofa, & toccandone vn'aliro n'accenna vn^altra, ancora ,^""j"a{?c^ 
che ciò per i'ofcurezzadelnegocio a qucAi lépi (iainalamcte 6catt«Bi.^ 
intclo>.efircndo però a chi mediocremente vi ponga Audio fa- 
cile come per effcmpio fe la bocca Venerea balda le mai» 
del Sole in benc^dinota rlueccQza^^ amore boocfto, & cofi il 
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bafdo dogn altra bocca dato puramcnte,è Icciro,mà lafciua^ , 
incnte,induce luffuria, infiammando i cuori. Il toccar le parti 
vergognòfe , date alla terza Venere con la mano del Sole^ 

riena di opera, di honorc, in neccifità è lecito, mà in lafciuia, 
cofa vcrgognofajCdanoncflereveduta.Ediquinafcechc 
i più vfanò fimili cofe, al buio Saturnino e non alla prefenza 
del chiaro SoIe,chcli fa vergognare, fi come ci vollero ac- 
cennare i Poeti fingendo ch'egli fcoperfe, & fece vedcrc'a 
Vulcaao,»* a gli sdtri Dei Tadultcri Marte, & Venere . 

■ i. : ' i .. 

Dcltar)mma,(^coMpofttione delt anima noflra,^ 
de Jtéoi GoHern4tori che la feppero mojlrarc 
in pittura . Cap. j^. 

GL t ' tfitichr Filofofi intefa , & euidentemente coHofcìu- 
ta la necefTaria compofitione dell'anima noftra che 
chiamafi armonia furono di varic,& dififcrcnti opinioni fra di 
loro, circa il modo co'l quale rifulti,& fi cagioni quefta com- 
pofirione. Màpernon cflcrepiù longodi quello che l'Idea 
noflra ricerca, nella quale io mi fort propofto la breuità , la. 
fciando di riferire aduna ad una l'opinione di tutti m'atterrò 
Antdri jeirarmo- folo a quelladi Mercurio Trifmegìftroja cui fapitnza fegui- 
nudcU anima. j-ono prima i Bracmani, & doppo loro Empedocle Pitagora 
Platone Hierodeil Principe de Peripatetici^c molti altri che 
più alla verità/i fono auuicinati. E ne tratterò fottola beltà 
della pittura. E dunque quefta foprana armonia quella bel- 
lezza la quale in molte ipetie vien dimoflrata inqueftono- 
ftro corpo, da cui tutte le altre proportioni, & ragion ài 
comporre fi traggono feguitando quella maniera nella qua? /i 
vede eflfer proportionato eflb corpo . E di qiii n'è caufata poi 
•* quella confonanzA armonica, che a gli occhi noftri con tanto 
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Jor diletto (ìpara inanzi. Sichcnonèda marauigliarfi fclt 
pittura che loia è atta a rapprcfcntarci quefta armonia , è in 
tanto diletto, Spregio a Papi, ad Imperatori, a Rè, & ad al- Ann^afct pitntt 
tri Principi di va]ore,<he le opere di qucft'arce, fpetiaimcnte 
appartenenti a religione, ò a guerra conferuano appreflb di fe . 
co tanto ftudio,& cura che per niuna altra cara cofa fi potrcb- " ' 

bero indurre a pnuarfene : parlo di quelle che Tono vfcite di 
mano de i più gran pittori dell'arte noftra che furono acutifln 
mi in penetrar qucfla al(ifrimaarmonia> conofcendo che per Ptnwe cardie 
mczo di quella erano per conl'ecrar le lor pitture alfimor- «è 
talità.EperòciafcunodiloropoTeogni Aio Audio, & indù- 
ftria per comprender perfettamente quefla armonica beltade 
e principalmente Leonardo, Michel Angelo, & Gaudenti© . Pittori che eenob- 
1 quali pcruCnero alla cognitione della proportione armoni- 
ca per via della Mufica, e con la confidcratione della fabrica Jéir iilT 
del corpo noftro;il quale anch'ali con muIìco concento è fa- * 
bricato; fi come nel feguente capitoIo,& in altri lochi di quc 
. fto libro fi dilcorre. Iniperoche fi comehuomini d'ingegno, 
& crudition gì andiflima cófiderarono che la confonanza del- 
l'anima è fatta del debito tempcramcnto,& proportione del- 
kfue viini,&opcraiioni. Le quali fono concupifcibili.ira- Propwtkmi 4eir- 
kibili,&ragiorieuoli, che inqucfìomodofi proportionano, fi»» 
Perdoche la ragione con la concupifcenza hà la proportione 
diapafon, co l'iracondia hà la proportione Diatefrcron,e l'ira- 
fcibile con concupifcibile hà la proportion Diapente . E con 
tali ragioni rapprefcntaronoqucftihuominipiù che bumaRi 
proportiohatiffimi i Corpi e i moti,e gli affetti delle anime ar* 
moni ci. E con ciò fi fono acquiftata quella fama e quel glorio^ 
fò grido chediloro/emprepiùchiaro rifuona io tutte le pai- 
ti del mondo. Perche con lo ftudio che vi po fero, e con la prat 
fica che vi congiunfero s'agguagliarono fecondo (è à i celefti 
gouematori,co'quali hanno hauutovna naturai armonia, & 
con quella procedendo, hanno £eliceroentc dimoftrato al 
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moudo tutte qacllc partì, &bdlczzc in pittura ch'in loro Ur- 
Uéte ornagli ani gamcKJtc hauca infulc il grande Iddio.imitando nel più bello» 
mi dei Picioripcr & eccellente modo, la natura e fpiegando tutto quello chela 
Sl^r *^ * ^^^^ humsna può imaginare. Onde vediamo che in Tiiiano 
Araicymèe prò por furono infufi i moti armonici fccódo Fanima fua,dairultim« 
lioni 4il ▼itimo ^fcra>ò corpo celefte fecodo il fuo còcento ch'c la Luna Dal- 
' la quale egli hebbc la vi nù di crelccre, & fccmare i lumi,& le 

ombre nelle cami,& in tutto quello che fi può moftrare col 
pennello,& hcbbene anco la forza del fingere con vaghiflìme 
inuentioni, fopra quanti (ono ftati i paefi , & del rirrarre dal 
naturale* Il Mantegnahcbbe da Mercurio la p-onterza de! 
lioeidd fefto ciclo ^^^^ |^ ragioni armoniche.e co la prontezza vnt 

Armonicc propor- fingolare argutia . Ratacllohebbe da Venere la virtù del for- 
y*»*"^!*^""* mar le donne, & le fanciulle ramo belle e leggiadre, che piik 
*' non pare che pofTa far Fiftefla Dacura,fi con honcftà come con 

lafcmia . Hcbbe in oltre la virtù di fabricar peneirar,& inten- 
dertucto quello che volle , e la graiia del dar grandezza , & 
maeftà fingolar à i Tuoi rirratti.rapprefcniadoli più belli, e leg 
giadri del naturale, raflìmigliandolo però tato che niente più 
U può defiderare,&d'erprimcr nelle altre figure cefi di vec- 
chi come di giouani,vn aria cofi felice, & armonica, che per 
non poterlo con parole fpiegarquanto dourci m'eleggo di ta- 
A rmonice propor- cere, Leon '.rdo riceuè dal Sole il valore del formar tutto 
rione del quarto <^uello che poflfa ingegno humano già mai fpeculare,& imagi 
nare nelle fette ani liberali, e dil dimoftrare prariicamentc 
indifegno, quello die altri non chefare.ma nepurpotreb- 
Arironirepropof- becapirc • A PolidofO furono concefTì da Mane i moti furio- 
ùoiudel iena cit- enipifieri col mi d*ira,& di maeftà talmente che nelle guerre 
f appiefentate da lui chi vuol notare,& efprimer conueneuol- 
mente la granfuria,& prontezza delle fue figuie , & dell'altre 
cofe ch*eg!i ha formate co'l fuo armonico pennello refta viri* 
Arironire propor- to,&confufò fole apeufaiui. AGaudcntio fù donato da 
noni del fewndo q^qq^^ fg^^a dei diff onc coH praitica,& icligione tutte le 
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rrfe che gii mai vfcirono dal Aio mirabile pennello . Vldmir ji,m«m»à pr«p«w 
méte in Michel Angelo furono xnfufì da Sactimoi moti rccer- 
tini, colmi di memoria>& (Vabiljcd» i quali nelle fìguoe fuc /O- ****** 
no c fpreffi con tanta maeftà> & grandezza, chepenio di certo 
che egli non fìa per hauer mai alcuno che l'appreilì Te non con uaoi;? ' il 
longo interuallo. Ma perche cofì di lui come de gli altri k ne 
ragiona per tutta l'opera, io lafcierò di trattar più iongamen- 
rcquefta parte» Sragionerò folamentedi loro quanto alle 
varietà delle proportioni celefti , infufe variatamente in efli ; . - 
oel penultimo capitolo di quefta mia Idea . Delia qua! celc^ AnnMk Mie 
fte armonia delle Stelle ne /criffe musealmente lanachif^mo 
Pitagora facendo muouere Saturno col concento Dorico, 
Cìoue col Frigio,& coli tutti gli ahri. Onde chi nafcefle al 
tnondo ornato del dono di tai concenti farebbe il primo Pit- > 
tore che in lui folTe ftato ò fòlTe per e(Ter mai . Hora fcguiterjò 
di trattar delle prcportioni, & figure del corpo humano, 3e 
poi dei fdoi membri vguali fra di loro, & con armonia coniar .bifiVbhamo 
pofti> e de i moti che in loro fono dall'anima proporiionatah 
mente generati. I quali mirabilmente fono ftati dimo/lrati TM*}e4hierft c« 
da quelti Gouernaiorial pari de gli antichi Greci; di cui per^ J©ttc ìR«m. 
ciò letauole,& pitture furono con grandifirimotrionfb,& glo 
ria portare a Roma per la bellezza loro da gli antichiifimi Rj> , „ iw^n 
mani j che le tennero in fommaveneratione» (i come hanno 
lafciato fcritto la maggior pane degli autori antichi. £ /c 
'ben elledaltépoedalfinondationide i Barbari ci fono (late 
tolte, non per quello i moderni pittori hanno gran fatto da 
defiderarle. I quali per giandiilìma fua venisra, & feliciti 
poffono compitamente fo disfarli delle opere di c nefti fette là 
mi dell'arte noftra;checircnd© proportionati dicorpo» &di 
fpiriro, hanno e/pre(Ib nei (e cole lue certe parti in rama ecce! Eccelkntì tiann» 
lenza ch'èftaia leuara aìoro, & a gli altri la fperanza di poter ^^^o.^^^joh^ 
a gran pezzo arriuarle. raccian quanto li vuole con tutto lo am,cii'egiin<H)^ 
jfoizodciranc e dell'insegno. Et di quell'opere feenaJate «v* ^^«n» 
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.mmòki^Haè parfo di far mentionc qui di due ò tre più principali, & W> 
i^^S»^Aé'àJ rc<Ji Giafcun di loro maflfime infrcfcc&in oglio.Ncllc quali - 
mondo- ' cgtinahanno dimoftrato tra l'altre patti vna (ingoiar veloci- 
tà , & prontezM del fuo lauorare, come è facile à fcorgcre à 
• Opere d'eJBuonir: chi intende . E per cominciar dal Buonarroio vi è il Profeta 
Braia,ch'ènel volto fopra il fuo giuditio in Vaticano,& il Gio- 
na che fono figure maggiori del naiurale»& in fculturala Ver- 
gane col figliuolo morto in braccio, cui fidicela Madonna 
OfereWFtrraH. della febre. Di Gaudentio è in Valdugia in vna Capella 
il . ' apprclTo alla piazza,vna Vergine co l figliuolo in braccio, co 
Santo Franccfco . & Santo Gcorgio, & in Varallo la paifionc 
di Chrifto, di pittura. & di rilieuo con gli Angioli infcorto, 
che fi dogliono della morte del Redentore, & in Vercelli, la 
OperedclCaWtrtVladi Santo Roco alfuo Hofpitale. Di Polidoro fopra la 
facciata de Gaddi in Roma è vna Regina che và per lacrifica^ 
fe, con altre figure per il faaifitio,& in vn'alira facciata, è vn* 
certaeivuci. Altea coperta,& affocata da gli feudi de foldatti. Pi Leonar- 
' do è la ridente Pomona da vna parte coperta da tre veli ^pe 

I» •fi.jutk ^».> ècofa difficihffima in queft'artcla quale egli fece à Francclcp 
Valefio primo Rè di Francia,& in Milano in Santo Franccfco 
la Concettione della Vergine, &nel Coniiglip di Fiorenza 
ODete del Salcio la miracolofa battaglia contra Attila. DiRafaello e in Ro- 
ma in Santo Agoftino vn Profeta,con due fanciulli dalle par- 
ti, nella Pace le Sibille, in Santo Pietro Montoriola iransfi- 
guratione di Chrifto, il ritratto di Papa Giulio Secondo in 
Santa Maria del Popolo co l diffegno del giudicio fopra le tie 
Dee di Paris Troiano . Nel quale fe ha da dirfi il vero , e per 
ia iQuentione,c per il decoro, & per i moti ha rapftrp tanta ec- 
cellenza ch'io tengo di certo che (e egli fode ftato à tempi an- 
e^tff i tichi non harebbe ceduto a quei famofi pittori non chea Que- 
' tveredaKUnte- fti che fono (lati à tempi moderni. DelMantegna cinMan- 
i2r touail triófo di Cefare.per cui meritò <l efler fatto Caualiero. 

& inBelucdere di Roma vna Cappella ch'cgh pinfe a Papa 
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Innòccntio Oei ano, nella quale con molte figure vi era Chri* 
ftoche fi battezza. Finalmente di Titiano^ e in Venetiafopra OpntaciVecelio 
fa porta dd fondaco dc'Tedefchr> vna Giudith,^? voa donna 
nuda apprcflb alla medciìroa Ceciata, &invn quadro ^ vna 
Venere che dorme con Sactirr che gli (coprono le parti più 
occuIte^& altri Satiri intorno che mangiano vua,& ridono co 
mcimbriacbi,e lontano Adone in vn paefe, che fegue la cac- 
cia. La qua) pittura è reAataà Pomponio Aio figliuolo dopò 
fila mone • E V è anco vna Maddalcnainoracione» quale fu 
copiata per mandare ad Imperatoria^ à Principi diuerfi . Vi 
fono-a!trefì molti ritrani^màilpiùraro che mai gii vfcifre di 
mano f ù quello di Francefco Macia primo Duca d'Vrbino • 
Di qucOe opere parte ne hò io veduto e patte le hàvditc co- Awtortìàrtimto 
mendare dai piò rari pittori, & fcultori che vi fiano.E perche p'"'*^ 
none ftileoe- ingegno humano chcpoflTa aggiungere alle Tue ^^^^ 
lodi.mèbailacofolo ànominarlefcmpliccm ente fenza lodar 
k.: Midoppo quefte non fono da paflar/ottofilentio k pit* 
rare con grandiiìma ragione proportionate di Bramante , al- 
fe quali egli diede i lumi cofi fieri, & regolati co le ombre, & i ^P»* ^Bfama». 
iormezzi chela natura propria gli refta appreffo freddale fec- 
ca^come fi vede nd Chrifìo legato alia colonnail quale e bora 
nel tempio di Chiarauaile poco lungi da Mi/ano,e nella fac- 
critadeirPirouaniinMiJanoin^PortaOrientaFe» OHC fiveg- > 
gonole figure con tanta maeftà>& moto» chet urti i pittori ic ^ 
nepoffonoconfondercemarauigliarfi doit che difperare di 
potetfe à gran pezzo aggiungerle . E fono il Pò filtro in guifa 
di Re per cffer egli capo di tutti gli altri fiumi,il quaf tiene nel 
lamicail cornucopia>& nella dcfira I af^a col vafoincima,& 
Amfiohe rlqualecanta nella Lira^r ui fono ancora due figu* 
re affife, vna delle quali e Giano edificator di Genoua coli 
filo dominio in mano,& ncH airra cil valore della Italia tutto 
ignudaco'l baftone in mano fi come quello ch e (nperìorc à 
•uri gli altri Domini;» & Piouiocie. 
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Dfl/fproportiom del corpo ht4mano , ^ come da 
quelle furono canate tutte Ufabriche r^j 
del mondo . Cap, 34.. 

"L corpo humano, il quale è vn opcra perfetta , &: beltiffima 
fatta dal grande Iddio à fìmi^tansa dellu fua Itnagtne, 
•con grandiffima ragione è ftato chiamato mondo minore. Per 
che contiene in fe con più perfetta compofitionc,& con più (t- 
Cof^johumanocó cura armonia, tutti i miraerijc mifurci pefi,i moti,& cletnen» 
tiene infc tutteicti . Ondc da liii principalmente, e non da altra fabrica che 
P,3^**"* vfciffe da41a mano d'Iddio e dalle fue mébra fu tolta la norma 
&il modello di formar i Tcmpij,i Teatri, e tutti gli edifìcij 
con tutte le (ue patti come colonne capiteliì canali , iìmili 
Noi UmA l'arca "^^chine, & Ogni fotce d'artifìcio, E cofi riftcflb Iddio 

fecondo la mifura infcgnò a Noè fabrìcar l'arca fecondo la mifura del corpo 
dii corpo humano. fiumano, delle cui parti per tuno il trattato douc richiede 
ri loco fi ragiona.Mà venendo ora à quello ch e mio principal 
intento di moftrar come da quefto corpo humano.e da gl'atti 
Corpi Geometrici fuoi vengorK^ à formarfì rutti i corpi Geometrici , da i quali 
^t«ti'*3!drco/o P^* ^""^ leformefonocompofte, chiaro è che prima la fua 
humano. mifura è rotonda) & viene dalla rotondità, & ih quella fìnifcc 
da'^c°r**oh«iMncu P"^ vederc.Però da lui ne fu primieramente ic- 

a corpo """"^ njjQ il ^jr^olo in qucfta maniera ftando egli dritto in piedì/có 
le braccia alie.tanto che le mani arriuino fopra la tefta,quan- 
to fi può imaginare, viene ad effe r il punto nell'ombelico, il 
quale quello che il proprio centro. Et di qui il circolo fi com- 
prende girando aH'cftremità delle dita delle mani,& de i pie- 
di«£ nonfolamente da tutto il corpo ma dalla mano fola trac- 
fi il circolo perche piantando il compaffo nel palmo, & aliar* 
g indo le ditta conl'altra punta del compaflbjfì vanno trouan- 
do tutte le cftrerairà delle dita , con che /e ne forma vn circo- 
Qiiadrocomc firi lo. Secondaria mcotc da lui fi c tratta la mifura quadrata, &fi 

rroua coli nel cor > ». 

pokumaoo. ritroua 
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rintrona fbndo egli con le braccia aperte giufto in piedi dritro, 
perche il fuo cenerò viene ad eifcr il pecrignone,& gli angoli re 
aliano equilateri. Màfe foprail medefìmo centro fi farà vn Pent«g«necometì 
-circulo daiJa sómitàdeJla tefta tenendo le bracciatanto bafle j^u'^J^J^^"^ "'P** 
? che tocchino la circonferenza del circolo^ & allargando i pie- 
, di lino alla medefìma circon^renza,allora quel circolo gene* 
ravn perfetto pcncagone. Iropetocheda i'un piede all'altro 
farà vna quinta,da I'un piede (ino doue tocca la mano farà vn 
altra quitica,ec parinaenti da qui farà altretranto (ino al Tom- 
mo della tefta. Se polii tirerà dall'altra'inano vna linca,& dal 
la deib^yn'alcra al itniftro piede , & da la flniflra vn'alcraal 
àtiìxo piede,.& da ciafcheduoo de i piedi vna alla tcfta,(ìfàrà 
incorno al pectine nelle inrer fecationi di quefte linee, vn altro 
I pentagone perfetto. Et da quelle mifure e non da altronde lo 
cralTero gli antichL Appreso ne iraflcro il triangolo cquilate- J^^'^^IJ*'® 
JBO con qucfto dricorfo . Impcroche taritoèda I'un calcagno ^"00! ** 
-aU'altro quàco è da ciafchedun calcagno airumbelico , e però 
ncvcngonoà nafccre treparti vgualifiàloro.CofiiI quadra- Quadrato cqu^ate 
.to equilatero fùleuaro ancora dalla mifura di quefto corpo ancora icua- 
noftro in altra maniera, cioè allargando rhuomo le gambe p^^*^"'^**^**™' 
quanto può,& alzando le braccia allargate in modo che tan- 
to iìa da runa alL'a!tra,quanto è da l'una puma de ipiedi all'ai 
-tra. Onde ìli uo diametro viene ad cflere nclfvnibclico, il 
quale può ancora cflere centro', come circolo perfetto^ la cui 
circonferenza toccarà tune le cftrcmità dc'piedi,& delle ma- 
Di . Et in quefta maniera fù leuato ancora il circolo perfetto . 
. Da potali mifure r Geometri , & gì' Aritmetici $*imaginorno 
poi non|folo per il circolo, i feffagoni, ottagoni, & fimili figu- 
re piane, ma anco i primf come principali, & regolati, co i 
quali lì legge che i Platonici foleuano fat cole ftupcde . E pri- Corpi Geometiki 
ma dal triangolo equilatero, che è anco il numero del tre for • do"?ùrne kuaiTdl 
marono il coipo rheiracedron piano folido,& vacuo di Tei li- gU altri puai. 
neecqualijdi dodeci angoli piani, & di quattro iolidi, &di 

K 4 quattro 
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quattro bafì equilatere, e parimenti il corpo abrcifo folido. fc 
vacuo.Dalla figura quadrata^quiUtera, che è ancora il quat^ 
tro numero» ne cauarono l'hcdaflcdronoucr cubo piano foli- 
do,& gli altri tutti. E cofi Tcgucndo dalle altre rraffeTO Totta- 
cedron con gli altri Tuoi corpi dipendenti che afcendono al 
numero di fei ,& l'hotrocedron co'i liioi dipendenti vacui, 
abfciri,& cleuati e'I dodccaedron co'i fuo rcguenii,& altri cor 
pi varij, come di vintifei bafi, folidi, vacui abfcifi,& lcuati,i8c 
Architetti traffero difettantaduebafi folidc,&vacue .Gli architetti anch'cglino 
frkiwttJS folcile triangolo traflero fuora la colonna latcrata^e quadrango- 
ieile colonne. larei& le piramidi laterale ptcne,dc vote. £ dal Peptagone fi- 
gura ch'è ancora il numero cinq; fecero la colonna laterata di 
cinque facci e, & la piramide . Ma dalla figura felTagona che è 
ancorail numero del fei cauaronola colonna laterata di fci 
faccie, dal circoloche è il numero del diece,la coloonarotoa- 
da, e parimenti la piramide fetìza faccia con la sfera folida^ 
Proportìant delle Finalmente per concluderenel corpo humano (ì trouano an- 
leitcrc fi trouaoo cota tuttc Icproportioni dcllc leucrc , parlo delle aniidie, le 

nel corpo buBUno . ^r • •• Vri ■ r 

quali può Icorgere ogn uno che non poflono hauer grana , te 
non cauanola fua forma dal corpo humano.lmperoche la let- 
tera. A. fìcaua,come tutte le altre, dal quadro, & dal tondo, 
& la fua gamba grofTa C\ caua dal piede, & la liretta dalla fac- 
cia.lnsóma da quefto corpo deriuano quante mifure Ci poiTo- 
no imaginare,come fi legge più copiofaméce nel mio trattato. 



DeBe mifun ugudli JeSe memhrs del cor pò humano 
Cf come dd quelle nsfcono le proportioni , 
le érmonie. Csp.jj: 

SI come dall'unotutti i numeri pigliano il principio loro, 
& dal punto la linea iìmilmence deriuar (ì vede , coli dal* 

la faccia 
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la faccia humana per-conofcerfi in lei le affettioni dell animo, 
•Se p edere ella la più principal di tutroil corpohumano(ondc 
•^ncofi lafciadifcoperta) fi pigliano legiufte,& propoitionatc 
roifure di tutte le rimanenti parti del corpo humano. E pi ima Mifurergnaii del- 
lielia faccia fono trerpatijgiufti,&equali. Il primo comincia gniSooil"*' ^' 
wlpincipio della fronte, dotienafconoi capelli , & dilccnde 
fin giìi tra le ciglia, al cominciar del nafo . 11 fecondo-è da qui 
alla cima del nafo . Il terzo infìno all'cflremo del mento . La 
prima parte del capo con la prima della faccia.è il reggio del- 
la fapienza . La feconda (i dona alla bellezza. Nella terza par- 
te alberga la eloquenza fecondo l'opinione de gli antichi Fi- 
Jofofi . Or paflando alle particolar mifure del corpo humano, Mifurc fcfteji cor 
vn piede fa la larghezza della fua cintura, fei palmi fanno vn P^Jj^"|j'no.8t<ici 
cubito, & quattro fanno vn piede, quatro dita fanno vnpal &d,(adVc^^*' 
mo,& tutat la longhezza dell'huorao è di vintìquattro palmi, 
di piedi fei,3«: dinouania feidita. Il piede d'un corpo robufto. 
& bc quadrato è lafefta parte del corpose de gli altri più alti è 
la fettima. Ci come dicono Varrone, & Gellio. il corpo huma- 
no non può paflare l'alte^?:^ di feuc piedi.La tclla del huomo ^^^po humano par 
dal mento alla sómiià, èlSttaua parte del corpo,& altrcitan tuo m otto tcfte. 
toèdalgombitoallefpallc. Dall'vmbilicoalfìn dc'tefticoli 
è ancor l'otraua parte.Noue faccie fanno vn huomo quadrato ^out faccie fann» 
& proportionato.Pcrciochelafaccia fino al mento fà vna,dal dd corpl^J'maoo 
fine della gola, ouer dal principio del peno al principio dello in altezza , & lar- 
ftomaco fà vn altra, da indi allVmbelico fa la terza , da qui al s^""' 
fin del pettine fà vn'altrajdal pettine al ginocchio fa due,& da 
qui al nodo del piede due alcre.Le quali tutte fanno otto,mà 
dalla fronte alla fommird della tefla,& dal menro al petto per 
la gola) & dalla cauicchia del piede alla pianta tutti quefH tré 
fpatij fanno la nona. E perche quelta figura tanto èncll'aprirc 
delle braccia, quanto è la longhezza lua, cneceffario dichia- 
rare come fiano tante parti. Cominciando adunque da ^li ho- 
meri ^ Se difcendendo per lo gombito infino alia prima giun- 
tura 
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rura delle dita , 8r di dietro dalle afccllc fino all'ultima parct- 
della palma doue còHnano le dua.iono tre faccie per vno^clic 
fanno Tei faccie.Le dicxpoi de runa>& l'altra mano^fannp vo^ 
faccia, tanto che fono feue . Laoctaua, nona Ci comprende 
rJi^a^^&^SaT ^^^^ dall'uno homero all'altro, quanto c ducfaccìc . Or 
•hn^dei corpo perche la maggior grandcwadclcorpohumanoi che fupera 
Cunuoo. quefla già detta , è quella di diece i & è la grandcz^za più li^ 
daca,.quindi è che fi mette la fua niilura in diece ficcic . 
prima comincia dalla fomma altezza del capo > òl fini!cpxie|- 
lev Iti me nari; la feconda, daindifinoalpiincipio del petca» 
la terza^ fino alla fommità dello (lomaco^ la quarta cade nf 1 
bellico, & la quintaiìnifccneiringuinaglia« Le ahre cinqi|e 
parti, poi dall'anguinaglia terminano /inoaU'eftremo piede 
Corpomiruutocó 5i mifura ancora quello bellilTimo corpo co'l cubito, il qu«le 
Ucubico.. è quella grandezza che nafce dal gombitOyfino al dito di mes 
zo, & è la quarta parte del corpo humano.P^ercioche laprinu 
mifura è dalla (ommità della cella, fino nel mezzo del petto 
tra le mammelle, la feconda di làxermina aUangjjinaglia , la 
terza finilce (otto il ginnoc-faio, & la quarta alleeremo de.i 
piedi . E coli all'apertura ^elle b^ iccia, fi comprende la lac- 
ghezzade gli homeri,i quali no ndcono ecceder tal mifura. 
La grolTezza del perfetto corpo humano (otto le alcelie èduc 
cubiti di circuito,fottole mammelle de glihuomini dee ellèr 
tanto diftante Tuna dall'altra, quaiito la comporta longhcz' 
za del volto, mà nelle donne non fi accommoda tal mifuia.La 
longhezza d'ambi due quelli rpatij,che dalle mammelle fi par 
tono,&iìnifcono alle afcclle fcparaiamcnte è quanto la^nci^i 
della giufta faccia. La larghezza del petto propor lionato, e 
due faccie ouerovngombiio, fecondo alcuni, & cant<? fono 
diftanti le mammelle dalla foicella della gola quamp ^ da. 
. runa aìlaltra. Et chi tiraffc vnaiinca,le altre dueliuee afceq* 
denti alla forcella della gola caufarebbero vn triangolo equi- 
tormahumanapar latero.l piedi di quella maggior (latur a Don pofTono paflarc 

tiuin tote parti. ' ' lafctcima. 
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lafetiimapartcin longhezza. Onde fi caua che il diametro 
delia groflczza'proportionata nò eccede vn piede giudo. Dal 
braccio dedro del gombito, alla gi untura della mano,& dalla 
ihetà del pecco infìno à gl'argini delle labra fuperiori , & dal 
medefìmo petco difcendendo alla concaurtà del bellico è la 
medeHma quantità difpatio. E cantoè dailapianca del pie- 
de infìno al mufcolo della gamba)& da quefta parte in fino al • 
k mecà della rota del ginocchio.E tutte quede pani fono vna 
fectimadelcocpohumano.Lagrodezza della lefla mifurata del ^rpo 
con vn filo per la cima della fronte fin diecro alla nuca doue^ ungano partita» 
terminano i capclli,ouero cominciando tra le ciglia a confino P*^*** 
del nafo, per la fommità del capo trafcorrendo hno al princi- 
pio del collo di dietro,èvguale in tutte due queftcmifure alr 
farapiczza del petto tra Tuno homei o, & l'altro, e verrà Tem- 
pre ad eflcrla quinta parte della detta datura humana, per 
longhezza 5 & larghezza. Mà perche meglio s'intendano le 
paflate, & le future proportìoni da i pittori , & da gli fcultori , 
come fi hano da pieliarcbifogna che fi (àppi che cofa fia l'ani- 
ma, la quale è quella chedifcende dalla teda alla pianta de 
piedi, per il mezzo, & parimenti dall'una mano aperta all'ai Anima delie figure 
tra. Perche in quellahd dacollocar il pittore fecondo le date, 
^conuenienti mifurc rettamente i fuoi diametri in croce. 
Con ciò fia che circondando dietro all'cdremita de i membri 
BonfarebbenuIla.Eperfaperequedo vederàle figure difc-- 
gnate nella Simmetria del Durerò, oue comprenderà la linea 
che paffa per il mezzo della figura che è l'anima fua . L'ideCTo Animt delle feui- 
ha da far anco Io fcultore fopra vn baftone co' i fuoi diametri ^^i* ^"^^j//"^ 
à luoghi loro , tirando poi fopra la circonferenze de' mem- ** * ^ 
brileideATc circonferenze proportionarc. Or venendo alla 
longhezza di quedo corpo,primieraraéce leuando le braccia 
ki alte, il gombito arriua alla fommità della teda,e per rifpet- 
to delle airrc mifurc che fono vguali ; quanto è dal mento al Mifurc dìuerft 
principio delpctto, tanto è la larghezza del colio, quanto 

dal 
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dal principio del petto airumbelico, tanto è la drconferenza 
del coUoi quanto è dal mento alla fommità della tefta,tanto è 
la larghezza della cintura . Ma circa la groflezza, comincian- 
do dairvmbelico allafchena quanto è vnafaccia>tanto è dal 
mento al nodo della gola» quanto e dal naToal memo,Canto è 
dal groppo al fine della gola, & al nodo oucr principio della 
gola. La còcauità de gli occhi>al cerchio di dentro dall'occhio 
tanto fa, quanto la proeminenza del nafo,& quanto è Io fpa-' 
tio dal primo labro alla punta del nafo, & quefte tre parti fo-* 
no vguali . Gli occhi tanto fono diftanti l'uno dall'altrcquan- 
10 è la larghezza d'un di loro,c tanta è anco la larghezza det 
fondo del nafo . Pigliando vn compaflb,& ponendo vna pun-^ 
ta al nafo, & con l'altra circuendo le ciglia piti lontane, fina 
all'uno e l'altro fondodell'orecchia fitrouala larghezza gitt- 
Aa della faccia. DaH'vgna dell'indice airuhima fua giuntura* 
&di qui fii> douc fi lega la mano co l braccio nella parte dii 
tuora>i8c in quella di dentro dall' vnga di quel dito di raczzo^ 
fino alla giuntura fua, & d'indi aHa manoriftrcna , fona pro- 
portioni rguali firà loro . II maggior noda ddl'indke fà l'al- 
tezza della fronte,& fino all'unga e vgualeal nafo^lafciando 
però quel poco fpatiodalleciglia al nafo» 11 prima, & mag- 
gfor nodo del duo di mezzo, è vgtwle alloipaiia che è tra ij^ 
mento>& il nafo.ll feconda nodo è tanto,quanT0 è tra la boc- 
ca,fi{ il menta,& il terzo è tanto quanto e tra il labro di fopra^. 
& il na£a. Tutta la mano e quanto è tuttala faccia. Uniag- 
gior nodo del pollice, fà Tapertura della bocca, & quàto è dai 
mento allultirao labro tanto è dal labra difottoai nafa. Le- 
vgne fonola metà di tatti gli vltimrnodr, i quali fono detti 
Onichios. Tanto è dal mezro deHecigfia à i cariti efteriorì d© 
gli occhi , quanto c da quelli alle orecchie . L'altezza dell» 
£fonte, la longhezza del nafo, & larghezza della bocca lono 
vguali. Similmente la larghezza della mano,& quella delpic» 
de fono il mcdcfimo, l'altezza che è da da i calcagni al colla^ 

è vguaic 
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è rgualc alla langhczza <kl t)icck. Dal collo alla pianta 
del piede, c tanto quanto èia largherra della gamba , dalla 
fommità della fronrc al mezzo de gli occhi, & da quelli al fìa 
del nafo,& dal nafo al memo, le parti fonovguali. Le ciglia 
degli occhi giuntijfanno tutto l'occhio, & i femicircoli delle 
orecchie fanno la bocca aperta ; onde i ci rcoli de gli occhi, & 
delle orccchic,& della bocca aperta fono vguali . La diftanza 
dall'un'occhio all'alerò c diulTa^in tre parti , le due dalle parti 
fgnode gli occhi,^ del nafo, e quella di mezo occupa la parte 
di mezzo d'I nafo.Ttral mezzo d'I capo alle ginochia di fotto, 
il mezzo è rvmbelico . Dal principio del petto al nafo il mcz- 
Ko è il groppo della gola. Dalla fommicà della teda al mento, 
il mezzo fono gli occhij . Dal nafo al mento, il mezzo è il la- 
bro difetto, & la td'zl parte di quefta didanza è dal nafo al 
labro di fopra, la grofTczza delle gambe, cofcie, braccia, dita, 
& gombito cofì nella parte di fotto,come nella parte di fopra, 
ccoiì nella còfcUiCome nella gamba,tanco dee effere, quanto 
èia larghezza,& profondità deUe.ifteffe membra. Sono oltre 
di qucftp tutte Ip mifurc tbnfonanii tra loro , per molte prò- concenti armonìe 
poriioni,& cjoncemi armonTci.peiVioche il dito groflb,il qual ''^PJ* '«propof"® 

r . i,. Il •'^■""^/' j I r ^ -t ir a «Idei corpo hmna- 

« detto pollice al braccio nci;hn del pelce appreflb il polfo, & «© . 
Ja giuntura delia mano in miiura circolare , è in proportione 
idoppia fcfquilatcra, contenendo quella due volte,òc mezza , 
comeciiK|^ adue, Da quello alla congiuntion del braccio 
nelpel'ce^vicino alle fpalle,triplicata la grandezza della gam- 
ba co'i braccio hà proportione fefquialtera, come del tre al 
due f. Et la medefìma proportione è di tutto il collo alla gam 
ba; La proportione della coicia al braccio è tre volte.La pro- 
portione di tutto il corpo al tronco, ouer petto^c fefquiotaua. 
Dal petto alle gambe fino alle piante, è fefquiiertia. Dal pet- 
(o cominciado dal collo fino alì'umbelico onero lumbij ouer 
al venrrcfino alla fine del tronco , ò petto e doppia . La lar* 
gaiezza de i fianchi alla larghezza delle cofcie , è fefquialtera • 

Dal 
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Dal capo a! colla è tré voirc>eda1 capo al ginocchIo,ìHpIica* 
co,Ia iòghczzi della fronte tra le répje>è quattro voice alla Tua 
alrezza.Qut ftc fono le mifure che fi ritrouano da luogo à luo- 
go,c6 le quali le memb a dei corpo huruano,(econdo la lor ai 
tezza,longhczzaJarghezza>& circonferenza conuengono tra 
loro. Le quali fono tutie panite per molte proportioni pa- ^ 
tìentijò mi(le>da cui viene vna grandearmonia. uà lafciando 
or matdipii^dirdiquefieproportionidoppie,& rrìpltcatc^ 
parmi tem^o che pailì a trattare de gli elementi > & lor corri- 
Ipondeoze atmonice . 

ì ' . 

Come s^infondsno le profòrìsoni fri di lóro, e da 
quelli ndfcanogli afettiy moti noflri 

Cap. 3 6 . 

REftahora ch*ìo dimoftri quanto fra ncceflkriaper dar! 
moti conucnienrr à cgrpi Ja cognition^ ddia grandcz- 
2a,e picciolezza di ciafcun^rpo 11 tome ho accennato di fo- 
pra. & fenefauella nel prii'lo>&j3£jCije.fto libro del trattato. 
Bcnfm,ebrutt« Perche dalia quàtilà del corpo rf/ulra quella bellezza» & brut 
«ècauiatane'cor ^^^za. chcapparc conucnìenie alle attionfychéil corpo pai-^ 

pi dalie proporli» ^ r t a w • r ■ r > ai 

ai. ticolaì mente. Et CIO naice dalle proporriofw rrasfcnte tiaa* 

loro, le qualiragioniintefero j•granmòrift>an^ic^ipef cono 
fce: e con modo cui dente gli affetti di ciafcun mt-mbro fecon- 
do la forma loro. Or delle principali propoiiioni fra tutte le 
„ a'trcdi òinquefto capito lo, & infreme de gli affetti'fuoi; co- 

tutto quello che fi ne di parti ncceflarie tanto a quella ne che per m(przzoi loro 

pii9ddiderare. (ì vcngono à conofcetc futiì gli affetti , &mùTÌ che poflono 
defiderare. E con qucfta cognrtione fi vcngf noi fabrieari 

facóf diflGmili di corpi conucnienii alia na ur;i fua,tal thefrconofccvàvnGiu* 

d3,difacciadiradirore, Pietro colmo di ardire, & il loro 

macftro,e Chiilto Signore nofìro differente da gh alti i>& maf 

(ime 
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^lime da i maluagi Giudei che Io crucifìgono. Ec co(ì tutte le 

•altre varietà,& differenze Ci potranno ragioneuolmente inrro 

durre ne' corpi . Ancora che non però fcmprc fi habbia à fare 

vn medcfimo huomo d'un iftcfla forma , come per eflTempio 

fcmpre crudele ; quale fi dipinge Paulo mentre perfeguita i 

Chriftiani. Perciochcriftcifo dopoché battezzandofi cangia Nar«re diuerfce- 

nacura.cofi ha da cangiar la forma de* membri, non cià che di 'p'^^/^'" ^"'°'[^ 

I i_ j ^- A - e •!• tr I L pergh angoli delie 

longhi, diuenganu corri» ouero di fotti li, grofii : ma li gli han- proporuoai. 
no da Icuar gli affa i crudeli, i quali Cannone gli angoli de 
lun menJjr o,& l'altro, e ne la loro difpofirione . Onde fecon- 
do ì moli loro continuamente tengono, del crudele, & fiero 
come fi vede cont nuamemc ne gli alfaflìni bofcarecci,i quali 
mentre viuono in quella vita hanno vnacierariftre:ta.& rab- 
buffata, con fierezza d'angoli . Ma leuandofi da quella,& toi- 
Tiandoà miglior cofiumi fi gli vede ralTercnar il volto, & ad' iX^aà-. 
dolcire i inebri ) di modo che l'aria gli fi fà più dolce,ampIa, 
& affabile. Et con queffaconfideratione fi può ancora dipin- 
gere in Chrifto giudicanre> vna fierezza mifta con maefìà , fi 
come in giudice lerribile, e mircricordioiò,inchinando turti i 
membt i all'atfctro liio, come che gli occhi piaceuoli , piglino 
del fiero,& le ciglia graui,$'offurchinoj& cefi tu ri gli altri,c6 
tal ragione fi muouano. Tali anco fi potranno darle propor- MariocrArp?nodj 
rioni in Mario d'At pino come la feccia terribile,e fpaueneofa ««»»bUc. 
atìco ndle piaceuolezzc , ma nelle guerre ftragi , & occifioni, 
nel colmo della terribi Irà fi che no li polTa veder ne imaginar- 
fi con la mente cofa più horrenda, ne ofcura , facendo entra e 
gli occhi fierinelia iftedaficrt^zza, eie fi)fcbe ciglia, nel iftcf- 
faolcuritàcfpauento. Eicofiiutn^Iial rimembii fi fornnc- 
ranno con l'iftclfa fui ia , & temb Ita, doue vna faccia di for- 
ma di membi a piaceuole non g i potrebbe andare af pr fio . 
E ihi laprà olieiuate quefte propr moni ,(ìa certo che hawei à 
«cquiftatofi aflasper ifcaturire di qui il bello,e*l bucno deM'ar 
tCflendo che per co«ah introdutuuni ^ viencà tappi efcntai fi 

laprcp.ia 
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la propria varietà dcllt!nattire,& degli afTctiijdèllefaccic, de 
gli animi.& d'ogni qualità,& paffione delle figure rapprefcn- 
tate,fi come ofleruarono gli antichi pittori in Caftorc,& Poi» 
^*^erwwri '"da ^^^^ • Ne 9"*^* ^^^^ foflero nati gemclli,noQ di meno in 
i^fantichi di di- vno diiHoftrarono natura,& indinatione al conibattcre,^ nel 
«ttfeiiatiuc. l'altro efprcflero ageuolczza al cenere . Cofa che con altro 
' non poteroconfeguire,fc non co'l mezzo di qucfta cognitio- 

nc . Con la quale altrefi quando voleuano rapprefcatarc Ve- 
nere turbata, tu ttaui4 con la bekzza de i membri uì moftra- 
' rono ancora mifta la piaceuolczza . E quando allegra , & hur 
mana voleuan dipingerla tale la formauano, fi che porgeuano 
a riguardanti il fommo della dilcttatione ; fi come può conv 
prenderfi nelle tante ftatue antiche di leij aric & membra 
Statue antiche nó j^jj^ j f, poOono CO tanta dolcezza imitare da mac- 
nJ^cTcfctrm^ftriperalt^^ che per non poffeder 

ic. loro cotali ragioni, le quali cflendo fuori delianc.nell arte nò 

fi trouano, ma fi ben nelle fecrete ftanze della Filoiofia natu- 
Fiiofefia naturalerale,& fi hanno per ifpeiiale dono che da Iddio à pochi fi cot>- 
ueceflaria i gli ar- ^^^^^ Qr fi come le armoniche proporiioni.cofi le fconcertatc 
pfop;rtionifcoa. ancora da gli ifteffi fette pianeti, &§ouernaiori fono in noi 
formi come fitro- malamente per le ragioni infufe ne i membri noltn per ca- 
«inoioiKM. gion de gh clementi, perche tra di loro fono concordi per ti 
membri luoi come già hò nota to nel capitolo vigefimo fefto. 
Edaciònafconolcfproportioni noftre,eflcndo ciakheduno 
* foitopofto malamente a fuoi pianeti cioè in tfli fpi oporiion*- 

to, come farebbe adire ò troppo groffo, ò troppo lottile, ò 
torto ò di colori diuerfi . Da che ne nafcono tante varietà di 
natore quante fi trouano al mondo. E però cominciando dal 

JL'«n come Z\ corpo de i Martiali, egli è ò troppo fottilc ò troppo longo , c 
■ìiooi corpi ài©r» porge la faccia alzata in dietro, la quale è o magra ògralla o 
fonopoiU. jj ^j^^^ varietà . All'inconrro i Giouìali hanno il corpo 

grande,egro(ro,iMcrcurialifonopiccioli,magri,diritti,&ak- 

Ic Toltc alquàto longhiji Saiurnini fi piegano auanii,& hanno 

Icmani 



mani groflfe, corte.* ancora pifofe . con \t dita torre. Ne(w 
Meflaguifa, corp. Lunari, Solari. 8c Venerei hanno le lor , , 
propor-wnifconcertatc come di fopr. diffi. perche fono h ' t 
tioppo groffi.orroppo fottili . Mà il più è quando tra loro fi 
inilchiano & j^nrricano, dimoftrando in vn corpo grof- M«,w««.s.. 
fciza a » a»to,& fotrigliezza al baflb,& altri in contrario erof- ^ ""^'T " ~* 
fczza ai haflo.& alfalK, fot,igliezz,.& cofi variaumentf co- *^ 
tal. proportioni fi cog,ungono.facendotorceri membri, con 
tepancie grofle.ò(ott.li,& l andartorto. & in fomma in quain ^ r ^ 
o modi fi pu o fproportionar vn corpo fi comprende per odc- 
fte ngioni . E h come da effe fproportioni ne nafcc quella 
Icontormita. & confulione a gli occhi noftri. cofi è di ncceffi- 

tichdlecagioninoiloraffetti.&motipococonformi al|•a^ Armoni.»,*.», 
monu noftra chefolamente nel bello riguarda.* contemptT ^^^^ 
Fero e bcnechcveniamoà noftri goucmatori dell arte, &i 
. hioi fc guaci per redere come fono trà loro proporrionati io 
condole naturcide i gran goucmatori foprani , onde fi vcde- 
ta giuniatnente come l'arte noftra vada intìcmc mefcolata. ^ 

Della ragione (t accompagnar le farti, 
àtlUtcceìtntMdeiGouernatori,^ 

feiHact[Ho$Xap.3)r. u 

DOuendofi trattar del modo d accompagnar raeionenof 

'"«^"^^ '^Parninfjcme, porterà grandi iTima chiarezza 
I andar auuenendo cof» IVccHfcnze dei principi dellarte co- 

Bw^ gli errori, ché da U)r(>ifttfri furono tenuti tali, mà da gii 

"lìl"^^ qui pafferòpoià ragiona- 

• Wdr qudji che h forio^ti à fbguire,& imitar ciafcun di loro 
in queitt» fette pirtiirt cui tutta Karte fi contiene. Onde fi ver- 
i-ranc) a r^nderiamo più chiare,& note lefopradetrc cofe. Nel 
- che tuWmno prima d'ingcgnarH dj fare, che tutte le parti 
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tri loro fimoftrino fctiza conofcimento d'arte , cioè che non 
ArtenonJee eflVr P*'*^^ cflcrfi fotte a pofta, pcrchcnoti V e cofa peggiore nct- 
moitrau mcìTatZ l'artcchc moftiare Tane neiranc ♦ Ja <^ualc tutto al contrario 
tuo! cno(trarc Jie io lei non è l'ane^nia l 'iiicffa natura (ì come 
.i?^Ko:> M^M con Ogni (ludio cercaua di far fra gli antichi Apellc r fc ben in 
.»HJ4.kui^D( alcunealtrc pani cedeuaad alcuni altri come ad Anfionencl- 
. ^aiTii la furia, a Protogene nella roaeftria , & ad Afclepidoro nella 
.proipettiua ancora che nella venuftà egli s attribuire il pri- 
Kafaelio cedra nel (lu) loco.Cofì frà i iHodcmi , Rafacllo per confeguir quefta 
l'arte ad ale- ni pie ^^^^^ nafcondcr l'artc , cedeua à Michel Angelo nella ana- 
oora Apellc. tomta de 1 corpi, a Leonardo ne i moti dimcB, ocxelelti come 
di Chrifto,& della Vergine, e parimenti ne i lumi,e final mcn- 
ce a Titiano nel la prai ricadi colorare. Hora venendo a i par- 
licolari.reurirmia la quale per entrare p tutte le parti dell'ar- 
;Ce dee ridurli aduna fola propriamcte , come cofa che tutte le 
parti riguardano , non dee moftrarfi failidiofa 9 ne in troppa 
abondanza,mà con tal mifura che quella parte dell'opera che 
Pimira<!ee parere hà da mirarfi;paia al riguardante faita fcnza faticalo ftcntc.E 
irotor"^"'**^ però intorno a tutte le parti li fcguirà il dato ordine di fopra; 

tì che la pToportione per cominciar da quella , benché (ìa di 
Proportioni,&chi vna mcdefima quantità, non dee però Tempre eHere adun 
ìa (jueiiefurono ce jnodo ne ì corpi, pcfcioche parrebbe effere introdotta da vna 
ce cnn . medefima forma. Nella qaal parie fu {ingoiare Rafaello, ve- 
dendofi nelle opere fue in vna mcdefima età i corpi fun più 
grolfo deiraltro,& di alrra propor rione, da che ne nafce quel- 
la tanto lodata ragioneuole varietà . E quefto fi vede ancora 
ne i corpi di Michd Angelo,! quali tatti particolarmente c^- 
minano a luochi fuoi benilTimo in:e(ì mà tra loro diiTimiii , & 
con ordine differcntc.Ondefi fcorge in loro tutto quello che 
poifono moftrare tutti i corpi, benché belliffimi per piopor- 
Moti,* chi in quel tione,Òc difpofitione di roulcoli,& cbmcbra. l mori anch'elfi 
ifurouoccccUcti. ^j^ono cCfcrc tra loro vari j fi come principalmente veggonfi 
in Kafaello,Gaud€ntio,PoiidorOf Michel Angelo» & Lionar- 

do. 
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do. Ft hanno d'cffer ornati con conucncuolezia;fi che volc/i» 
do dipiag'ircmold huoiRìmrnorar onc, non (ì veggan fare 
chi 'vno, &chi*vn'alrroatto,mà cmti fi ritirino aduno guar^ 
dandoci di non porre vno apprcilo ad vn'airro che (ìa da iui , 
Cfoppo difTimiiCy come farebbe vno con la facaa in tma, ap* 
prtilb a vn'altro chehj bbia la faccia elcuata con le braccia 
aperte .Era queflo s'hà da riguardar fopra rutto nelle piccu* 
re di guerre, abbac(iinenci,amori,& d'altre hiltorìe. Impero- 
che quefto lo vediamo apertamele nei corpi naturali Jn qua- 
lunque loro effato . Nel colorare fi hà d'auaertire che non fi Colow^ rbì a 
veggano quelle mifchie tato appare: i,scza i dcbiri mezzi tìà ia^uUioccàlkif 
iiuna;òe l 'altra, perche apparendo troppo, mof^rano vna cerca 
odioù» & fpiaccuole miftura delle aifcrcacioni del rapprcfen- 
tare;che mi par di notare a confa lìone d'alcuni che lauorano, 
nelle cui opere ciò fi vede troppo manifefiamente. Con «.he 
eglino lì periuadono d'aggiunger Tiiiano , pi incipe di quefta 
parte)& dopò Rafaello le ben non fanno però dileguare, tan- 
to fono aaoganti,& fenza giudicio.Ondc hanno in certo mo«f < 
do fuergognatalialia,&leuatogliqucirhonor chetami airri • f, ^ 

gl> hàno acquiflaco.O r a di ciò non debbono quefle mifchie yU^iLl 
elfere troppo abbagliate,© difperfejcome le follerò di vn cor- '»m *>T>oia 

po infermo , il quale douendo parere in fuo termine , ne tra* *^ 
fparerc per altro perde la gag'iardczza fua. Et quc/!a pc- 
DoTa via icguono diuerfi Pittori del nodro tempo, tenuJ' 
da i gòDì eccellenti ili mi , à quali, come quelli che forìo dati ^ 
folamente alle dcìiciCt piace ancora quefta debolezza nelle 
opere che lifciano, & lauano, per non dir pingono,ò difegna-» 
no, elTendoquelte parti di Rafaello, &Tiriano, chela vera 
ftradaci hanno di maniera infìituica, che ben poffiamo ralle- 
grarci dliauc te hauuto dal Cielo ne ritalia noftra cofi legna 
lato dono d'huominiranto eccellenti che habbino condotta 
l'anealla fommaperfetiione. 1 lumi altrefìfi debbono foawe-£,„i^ «Win^fil 
meocedimoflrare con cena maniera > che non vi paia troppa &uMoc(ccU4;Bt% 
:o La vniooc 
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▼oioncne dilatatione, ne ancora cene fchizzite di pennello* 
&<:otali fierezze che fonoedrcmi i quali non danno a fopeia 
gratta, ne lode alcuna in quanto a loro. Perche l'ima moflra 
troppo ftento,& paflione,& l'altra troppa prcftezza , & prat- 
cica, però fi hanno da difpenfare, & diltribuir^a lochiiuoi, ri-» 
guardandoicmpre intentamente nel luturale coi debiti mo- 
di • In quelU confideratìone fù principaliflìmo Leonardo , e 
rBmiua,& chi Rafaello, & per prattica TiiiaAO.Laprofpettiua ancheHa in 
«2a«i^'**°° quefta maniera ci hà da regolare non firuando le cofe tanco' 
lozamence» che in loro non fi fcorga la forza delle linee cran- 
y sferitc«màcondiuerfiaccompagnamenti,taichecome(efof' 
fero in piano«ordinataméte fi veggano dal diiotco m sù,ò piìl^ 
ò m^nco, douc fia, come s'iui fofle vn naturale co rriipondcn* 
te all'occhio. II quale imitandofifà ch'elle vengono à corri- 
fpódere perietramente'a gli occhi noftri.Qucfta parte quanto 
àirnébripciafcun corporeo buona pace di tutti i Pittori del 
mondo giudico che Michel Angelo l'habbia moftrata nel fiio; 
mirabile giudicio co glia maggior perfcttione^ che fia poiTibL 
le a dimoftrare.Onde nò fi può anco alcun pittore darfi vant<^ 
fdTc «4è"i^r« ^ effere arriuatoiani'oltre. Ancora che Rataeilo nó li cedefle 
fiTpcrA Michel An- in qiico alla mae(là,fi come in molte alrre parti ancora io ag- 
gelo* giunre,& in alcune lo fuperò come nell'hifloriare. Nel quale fi 
vede rapresécato tutto qllo che può à gli occhi humani Icnza^ 
offenfione dilettare. Ma doppo Michel Angelo chiarillìmi fu^< 
CompoGtione, & ronoGaudentiO) e Polidoro La compofitione poi hà d'eflere 
io ecccUeoa ^ moftri ne confufa, ne rroppo rara , ne che bab- 
bi quelle inuentioni i^tte a polla per ornamento fenza alcun 
confetto , mà che tutte moftrino vna certa conuenienza ben 
intefa tra loro>& fugganfi le troppe bellezze, le Icabrofità , de 
le altezze delle cofe, fi che non fi pongano le alte nelle trop- 
po balle ne fi accòpagni vn eftremo con vn'altro, mà^rdina- 
tamente fi dia e co leggiadri accompagnamenti a ratte le co- < 
fe il Tuo tei mine. Nel che furono ecceliemiinmi Rataeilo Po- 
lidoro, & 
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lidoro,& Gaudemio. L'ultima parte della fòrmi» dccelTcrc Urmo^Ècffitud- 
adoroaca da alcune cofe aderenti airi, ptr non mofiraic cefi katìiB^Bdia. 
gtuflo la cofa, la quale cofi loia rimanfrnza alcuna gratia. - ftt»! 

Pcrilche vediamo che nó purei Poeti>roà anco §1 hif^oricì,hi* • 
no lempre vfato d'aggiungere ornamento alla varietà , cofi 
nella lode come nei biafìmo. Etinquefta parte fu Angolare 
Rafacllo,de Leonardo. QueAi fono gli ordini, de i quali furo- l 
no pii>,& meno intelJfgcnti i gran gouernacori dell arre,aDco- Sspinr» tufpàt 
ra che ciafcuno fapcflc la parte fuacomcdiflì da principio. '■'2!7r"'*'Ti 
peròinqueftihabbiamo da riguardare conogni artentionc di j^mr^M 
firibuendo, & accópagnando ratte le pani con giudicio accio 
che nulla pofTa defidcrarfì in noi,& io qualunque fi diletta del 
lo Audio della pittura. Si come hanno fatto molti ecccllentif- 
fìmi huomini fucceduri doppo que' primi fette fplendori del- 
l'arre? feguendo, & conformando fi alle manie reiorOy diuerfi v r^f, {^om»! 
•|>eròiìàdifecomeforonocfliGoueinaton. Erquefìifipof- » 
iono collocare nella feconda fchiera, fi come quelli che alo* 
ro fono facceduti poi nella taza , & cofi di mano in mano • 
Mà di quelli fecondi ionòpcnfogià di farne lunga memoria 
poi che habbiamo fcritte le vitq loro con torte le /ue lodi da 
Giorgio Vafari Aref ino.Solamétc ne parlerò quanto fi a quc 
fio propofito delta confot mira che hanno hauutoco ì fette 
GoacrrYatori.OrMichcl Ange/o primo di quelli con Baccio l«tatort4dicM« 
Jfamdinelli,fcguitorono Daniello Ricciarelli, Scbafl ian dal ^af^f^iX 
Piombo, Marco da Siena , & Pclegrino Pelegrini I qu ali han- adii, 
no attefoalla profonditi deirarte,ficomegiàfecerani ico Par 
rafio. Il fecondocon Bernardino Louino quanto all'eff )rcflìon rminroHJf Gav* 
delle cofe religiofe pfrthe quanto alla maniera fu fimi le à Ra 1 ^ 
fiael lo, imitarono Andrea Solari, Bernardo Ferrarle I >emar- 
dino Lanino^i quali hanofeguitatoi vcfljgi di Timone c. Iltcr- rmfwrort dì P»E' 
zoc6 Maturino haiK)fegaitato il Saluiatì,ilCagiafo, Lazaro ^^odiiuz. 
Calui,& Aurelio LoDini^qualihanohaDmolagridcz: u.&fu 
tiiprótac'hebbegià Anfione.ll quarto è ftato imitato da Ce- imtasorìALn^' 
ìli ,.i;ui. L t farcJkfta^ 
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u -., -'^-*» tee Sc(h),& da Loreto Loctcbi quali lianovfato di dar i lami 
a Tuoi lochi co qlta maceria che vsò già ì atico pittore da Cau 
imititori dinar»- no . li quinto itniiaronoil Masolino, Perìno del Vaga , Giu- 
di* • «lio Romano, il Fattore, il Ro(ro,i'Abbat<r Primaticcio,il Sar- 
€0,& il BoccaccinotchefìTono sforzati di dare alle opere loro» 
jqueila graa venufli che apporta alle figure la fomma bellez- 
Imitatori del Ma- za,& gratia, la quale fù propria di Apeile.Al Mantcgna fefto 
klhBram«iw,*' Goucmatorenonhò attribuito Iode,& eccellenza alcuna par 
ticolare- Perche fé ben egli le poflfcdetce tutte pur nella pro- 
: fpcttìua, che fiìfua principale, non potè leuarecen la fua mi- 
niera, gl'intiichi di quelUa,fi che non parefie fatta con arte* 
Pur lotto lui in quefta parte e focto Vicenzo Foppa,e Braman 
€e,diucnero famofi Berrurdo Zenale il Buttinone,Bramàtino, 
BaldelTar Petrttccio,cheatteiero a collocar le cofc fecondo il 
iwitafori de! Ve- noftfo vcdcrcj come già fece l'antico Afclepidoro . Deirolci- 
ceiio, di Giorgio- niogouematore,c di Giorgionc, &d'Antonioda Corregio 
fono flati fequacci Paulo Cagliari,il rinioretto.i Palmi,il Por 
denone , i Bafìfani, a Federico Barocci , & il Petenzano , che 
■hanno dato alle lor pitture, la forza,& la prontezza de i moN 
eia leggiadria de i colori, n come fece Ariflide pittore anti- 
cbiilìmo . Di cui e di qualunque altro famofo che in quei 
tempi fi a celebrato da gli fccittori , niente di meno ecerne fi- 
prernlèadet Ho- r^nno Iclodi di ciafcun de i predetti gouematori in quella 
«rnatofi deiiar- pattecfichabbiamo notata elTcreflaup ù (ingoiare in loro . 

Equan to lontani dall'eccellenza di quelli anuchi fono ftati 
quelli ( .he fono fuccedi poi tato fatano dall'èccellenza di que 
iti tute i quelli che doppo loro fon venuti e (ono p venir mai • 



Della' defimtisndelM pitturaci degli hoftorih4H$$n 
ì prof ffori di quells d^Rc , (f Principi. 

Vi rte le parti della pittura debbono in maniera cffere tra 
l ^40 accomjpagnacc come difTì poco inanzi che non vi 

fi babbi 
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a babbi à vcderemmodo alcuno, Funa parte rcfbrfupcrìort 

all'altra, ne anco iiiRrriore, perche ne rifulrarcbbe vna cena 

diicordanzav die grauiffimameme offende eh* cotal opera rt^ 

guarda.£ perche (]ueftoaccòmpjgnamcnro è tutta la fonima 

delfane^dc egli non <i può consegui re fcnzala viMuerfaf co- 

gnitione,mà vguale di tut ele parti» che fbtmanoJ'arteifipaò lé*' 

congrandiflima ragione temere che queAa prudenza iia io 

breue per rcAar cftinta . Perche fé grifttiTi gouernatori fono 

ftatifràdiloro 'diuerfi run più che l'altro, come habbiamo 

detto che dcbbiampenfar che fia de gli altri come dei fecódi 

nominaci di (opra doppo loro, & poi de i terzi, & de ì quaitì Prencijiiiodkai*^ 

Mà nonper queftorcftarono però mai i principi noftri d'inai- t 

zarc,& efalcai e i pittori moderni, come già fecero i principi 

amichi di tutte le nationi j pittori de i fuoi tempi.U che fi può 

comprendere da diuerfì Mufei , che bora fi vedono fdi molti * ^ ^^i, 

principi mafHme del maggior che fia a quefla età noftra per 

grandezza e di ftati e di religione » e di virtù heroiche io dico 

il Catohco Rè Filippo figliuolo del gran Carlo Quinto>& he- f 

rcde non folo de i fuoi regni ma anco delle virtù . Oue fono " • 

tacco) te le opere de i grandi artefici, che a tutto il mondo fan 

no conia la loro eccellenza>& rendono il nome loro ^mofo , 

& immortale. Hà dunque quedo gran Rè oltre il Tuo Mufeo mlcorBkccn^li 

cek brati Hi mo 9 per l'opere di pittura, & fcultura gioie.li- J^*^' "^^FP*^* 

bri , & arme in tanta copia che folamente à mirai li, la mente 

no(lra fi confonde fpccialmente contemplando i bellifiìmi 

quadri appefifopra le pone di Titiano,& altri huomini fiimo- 

fiil grandifluno tépio dedicato à S. Lorenzo neHcurial perii 

voto ch'egli fece, nell'occafione della marauigliofa vittoria 

ch'ottenne à San Quintino . II quale s'edifica , & adorna con 

tanta magnificenza, & arte, e con fpefa incredibile » che 

ben fi può paragonar d'ogni parte a quel gran tempio che 

fece edificare in krufalcmme il Rè Salomone .Alla qua! fa- Smfmnftemj^ 

brica come Signore d'ognifcicnza dotato, hà eletto i princi- ^ [^^^^ 

jL 4 pali diSalMMc. 
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^li Architetti del mondò /G io. Baitìfta BergaraaTco, & il 
gran Giouan cl'£rrcra,(econdo il giudicio de i quali ione f^a- 
ce dUpofte le aUinìmc Colonne,& i volii,^ pareti del rcmpio 
con le figure de gli antcccflb ri della Serenifliroa cafa d'Àu- 
-ftria faitedirilicuo di grandijrimoftuporc,& tnerauicila.V'hà 
Tabcmafìilo mira ancora eletto lacotno da Trezzo , per Farei! grandidimo , 6c 
bile fatto dj laco- m^irjjuiaiiofo tabcrnacolo collocato nell'ordine Dorico fo- 

MdaTfczzo. I' I • t. .... 

pral ancona alta cinquanta brazza e mezzo in circa, in cut 
rifplendono le gioie,& gli altri ornamenti di figure di grandif 
^ • j- - fimo ftupore imitarle. Et in qnefto maeiftcro lauora anco 
lediCario Prenci Clemente Birago, quello Che ritrafle in vii diamante il Sere- 
fcdiSpapii. nifs» Carlo Principe di Spagna che fu il priitio genito del Rè. 

Apprcffo quefti uic Pompeo Leoni ftatouaro mirabile^ il 
quale fcgùitando il valor paterno, che già raprefeniò in flato- 
Ai^no Sdlw!' Rè Carlo» & tutti Principi d'Auftria. facendo rilplcnde- 
rcpcr il mondo il nome del Caualiero Leone Le«ni Aretino, 
ha fatto per ornaméto di quefta miracolofa fabrica oltre mol 
Pompeo Leoni, & te altre figure vn Chrifto in Croce di marauigliofa grandcz- 
'^*^*"*"*'*^'''za,pofto alla cima dell'ancona, & al baOb la Vergine Maria 
S.GiouanniS. Pietro S. Paulo tutte ftatuelauorate con ine- 
(limabile cura, & maeftna, e con tanta eccellenza di ana- 
'» tomia, di gefti, d'atti, & di panni, che veramente paio- 

no viue,& tutte maggiori del naturale. Ma à fronte da tutte 
due le parti deirancona,& altare uuole quedo gran kc ch'egli 
faccia due fepolture con fingolariflìmo artificio de i Signori 
delia cafa d'Àud ia la delira de i mafchi,^ la finìAra delle fe- 
mine, con )e(latuefopra dei Principiingienocchio,& delle 
PrencipefTe riguardanti al tabernaculo che è alto ctto,ò noue 
òraccia. Ma lardando molti altri profcfTori principali di di- 
uerfe arti, che quella Macflà ha chiamati à tal fabrica e 
. . parlando de i pittori, vi condufTc , & hebbelo carifTimo Luca 
Lnwfthìanaimó Gangiafo che fò feliciflfimo nelle inuentioni per erprimerc le 
moiri de quanti martiri fono nel Cielojle quab andaua rapre* 

fentando 
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fentando in quel rrmpio co marauiglia di darcuuo,& edrc ma 
contentezza di quel gran R è . Mà la morte glielo to Ifc , & in 
locofuocnttò Federico Zuccaro,pittor gran tempo hi hmo^ vtitr\ea Zu«car» 
fiffimononfo!operrUalia,mà per il mondo tutto. Il qual famoi»flimopitt#. 
perlararezza delle pitture con le quali adorna quel lempioc 
tanto caro a quella MaeRà che nìuna coTa può egli dcfìderare 
che dallTiununiià del Rè non impetri . Hora egli hà aggiun- 
to a quelli come nuouo Sole appre(To a molti Soli Ptlegrino 
Pelegrini acciò che co'l Tuo mirabile pennello illudri tanto la PeifgrinoPdegn 
Spagna per quefto ttpìo>come hà già fatto l'Italia per Roma. Jc.&«Xwtri!'*' 

per altri lochi mafifime per Bologna nella fala de Poggi do- 
uc egli efpreflc in pittura tutta la vita d'Achille nella quale hà 
-fuperato quanti già mai hanno imitatola maniera del raro 
Buonarroti. Si che con (ingoiar fplendorc di quefto tempio va 
felicifllmamenterapprefentandoin quello quante inuentioni 
anatomie, & grilli poffono già mai intrare nella mente huma- 
na,&eflererprefli dalla pittura. Pei il chec carifllmamcnte 
amato.&honoratodal Rè ottimo conofcitorc dell'eccellcn- 
2a,& valor Tuo. Onde già molto tempo fà come mirabile Ar- 
chitetto tanto di fabrica,quanto militare è honoratiflìmamen 
tedalui falariatodimoftrandotuttauia nelFiftcITo tempo in 
molte opere l'eccellenza fuane/l'arte del pennello. Quando 
anco egli edificò in Milano il nobiliffimo tempio di S. Fedele 
che è nominato nel (erto libro della compofitione nel capito- 
lo del ritrarre dal naturale poco lungi dal fine. Oue quefta Architettura ddic 
bellifJìmaarchiretturaèdame lodata, & inalzata a que' più Chiefadis.Fcde.e 
alto fegno doue puòil fm'o debol ftilc aggiungerete ben mol * 
xo lontano da quello ouearriua la Tua eccel!enz3,La quale vie 
neognigiomoaccrerciura da gli ornamenti delle tauole che 
vi fi pongono, e sacctefccrebbe maggiormente, fe alcuno de 
gli artefici di quelle andaflcfeguitando la prima buona ma- 
niera , e non la cangiafTe in peggiori . Doppo quefti fcgnala- 
tifTrmo e degno di perpetua memoria è il Mufco della Ccfa- 
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Gìufeppe Arctm- tcz Macftà dì Maflìmìgììano li. Impcratorc.Per cui maggioiw 
boidt chiamato ai mcDce aggrandire,óc nobilitare v'hà coodoKo il granpiiiore 
rm?«««c i°f«o Giufcppe Arcimboldi che co la grandezza del fao ingegno k> 
feruicio . illudraflTe neli'una>& l'altra piaura c5 la fiu profpettiua, difc* 
gno,& rilieuo.& maffime co le inucmionì»^ capricci ne quali 
llcmcci figurati de egli è vnico al módo.pcrcioche vlià dipinta la forma de i quac 
i fiioi aniimii daU' tro elementi de'quali fi parla nel mio trattato nel fcfto libro al 
StaeiTiJi'',^ figurate ^apo 2 6.01tra di ciò v'hà rappresétaio,le quattro ftagioni for 
dei ittoi ^ure dal mate in fìgura d'huomo co le co/edi ci afe una flagione come 
rAramboldi. j^^ priniaucra di fìori,Ia ftatcdi rpkhe,& legumi,& l'Autunno 

fiano figuratodai di fructi,& rìnuernoinforma di arbore.Che tutti fonodipio- 
Arcimboldi . j j jj^^^j quadri,có cura,& ftudio ineftimabilc. Vi ha dipinto 
ancora vn Giano raprefentando in lui l'anno iftedo tacendo- 
lo in profilo in fembianza di (late eoa vna teiia di dierro , che 
fignifica il verno, & vn ferpe al collo che fi pi cndc la coda in 
bocca accennando con ciò d eiTere l'anno»Che parimenti è io 
vn quadro, & c pofto con gli altri in qucfto Imperiai Mufeo • 
CiiciBa,&can«i>a Vììà di più rappiefentata la cucina informa difeminacoB 
*£id "dl^fiwl gli ft'0«ienii,& arnefi di lei,& il maftro della cantina in piedi 
Sromcmi. ^ informadihuomo fabricatoanch'egli de gl'iftromenti della 
del ▼ice cantina . Il quale è [opra tutti in pregio ali imperatore infic- 
c^^dticrocVr^mecol ritratto naturale del Vicecancelliero Cefareoche ve 
reo del Arcimboi- j^^q alquanto loniano da Tua Maeftà,& altri fu tenuto che no 
^^"^'^^^'^•poteflceflferepiù naturale. & mirato più appreflb fìi irouaio 
tutto comporto d'animali, come ilnafo d'vccUo, il mento 
di trutta , & cofi le altre parti d'altri animali ; cofi ecctllente- 
mente compofte che per dir il vero è vna raerauiglia a veder- 
lo: come merauigliofi in fomroa fono tutti gl'altri quadri da 
lui fatti confommo artificio. Onde diuenne in tanto credito 
appreìio quello Imperatore ch'egli fi rinieitei*a ai giuditio 
foointutielcinuentioni,accommodandoiHuogu(^oà quei 
lodilui,& tenendofeloindelitic. Perche veramente fùqucr 
ffhuomo fingolarc nelle inucndoni, c fopra tutto delle tnit- 

' fcheratc 
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fcheratc, onde nelle noizc del Sereniflfìmo Arciduca Carlo 
fratello di Malfimiglianoegli hebbeil carico di concercar cut 
te quelle fefte, & nel primo tomeo> nel quale entrò l'Impera- ^^^^^ neH? io». 
toreifte(lo,eglicrouò quel la bella, & rara inuencione di far ze dcUArcidnca 
comparere tre Rè che raprefentauano tre parti del mondo, 
rAfia,rAfrica,& l'America ad honorari Principi della cafa 
d'Auftria, che furono per l'Afia l'Arciduca Carlo Spofo, per 
TAfrìca l'Arciduca Ferdinando,& per l'America il CaualeriE 
«o maggiore dell'Arciduca . I quali trouatifi iui come a cafo, 
Zc intela l'occaHone di quelle nozze i (i vnirono insieme , & H 
offerirono manienicori del Torneo, dall'altra parte fece vfcir 
loro incórro l'Europa con quattro perfonaggi che rapprefen- 
tauano le fuequatcro principali Prouincie, cioè l'Italia , la Hj^^'JJ''^^""*^'* 
Francia, la Spagna, & la Germania. Per l'Italia l'Arciduca * * 
Ernefto, per la Spagna l'Arciduca Ridolfo , per la Francia il 
Caualerizzo maggior dell'Imperatore, & per la Germania 
rifteflb Imperatore . Gli habiri, le infegne, i lìmboli, & gli ac- 
compagnamenti con che qucfti perfonaggi moftrauano, & (i- 
gnifìcauano le loro Prouincie>e turti gli apparati» ordini, ma- 
gnificenze, & grandezze di quel torneo io noniftò à riferire, 
perche farebbero materia d'un giufio volume. E tutte furono 
inuentionii&capriccidiqucAoraro pittore, ancora che vn 
certo Fóceo introdotto dall' Arcimboldo, che gli diede il cari- 
co di farei cartelli, non fi vergognò invnafua compofitionc 
di farlene egli inuencore.Di che ne e rimafe merauigliato rim 
peratore quando l'imele , poi che egli fapea bcniÌTimo, che 
i'jnuentione era fbta dell' Arcimboldo il qual con lui fpcffo 
ne haueadifcorfo. Finalmente in ogni cofa egh fù dacutiffi- Capricci, cinuffì» 
mo ingegno, onde ritrouòanificij di paflar fiumi efpedica- ^mbou!^*'*'^^' 
mente, oue non fblTero ponti ne fi hauelTero naui, e fù inuen- 
tor di cifre chenó fi potcuano intendere fenza il fuo Aromen- 
to . Ne manco fù caro quedo grand'huomo al fucceilor di j^rcimfcoWì pìrro* 
Maffimigliano Ridolfo Secondo Imperatore cfù da lui im- redìRidoifoSccó. 
ui-i. piegato ««oJ-F^^tore. 
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piegato in molte cofc. Mà fatto or mai vecchio gli chicfe \h 
cenza di ritomarfene d Milanolua patria e difTiciImentc 1 ot- 
cenne>com[nettcDdoli però che cootinuafnetice attendeife à 
far qualche cofa capriccio/a per il fuo feruùio . Di che egh ri» 
VioridrpTTitanirta cordcuoiehà dipinto horavoa belhCfima femina dai petto in 
afRondiUAitiinsìi compofta turta di fiori sfotto il nome della Ninfa Flora. 

In cui (i veggono tutte le forti di fiori^ritrattt dal naturale tal- 
mente che nella camagione«& membri fono pofli quelli che 
k ciò naturalmente rappr^fentarefono accomodaci» & in vix> 
ornamento di tcRafon poQi quafi tutti gli altri » fuor che la 
maggior parte de i bianchi,quali fono collocati come la fodc 
ra di focto della vefle^n cui ibpra Ci reggono le foglie ritratte 
al naturale delia maggior parte de i fiori che fono ne Ifa imagi' 
ne. Quefla da longi no rapprefenta alcro^chc vna bcliflimafe* 
inina,& d appreffo quantonquepurrefti lappar coza di fétni- 
i]a,mo((ra fenonfioriAfrondi» componi initeme,& vniti . E 
per cflcr cofa veramente marauigliofa» molti ingegni llKinno 
celebrata c6 diuerfl componimenti latiiìi.& volgari^e fra gli 
altri Gio. Filippo Gherardini con vn capitolo > nel qual ìndn* 
ce i'ifteffa Flora che parla all'Imperatore nel prefentarfcle, & 
Don Gregorio Coroanino Canonico Regolar6,colfcgueQic 
Madngalc. . 
MaJfifaicAD»» OOii' ioFloraòput Fioii? 
Gregorio Comani Se Fior, comc di Flora 

è^lSàll^'^ Hò col ferabianteil tifo ?c slofonRora, 

Come Flora, efoi Fiori? 
Ah non Fiori Ionio; non fonlo Flora » 
Anzi fon Flora» e Fiori, > 
Fior millc,& vna Flora \ 
Viui Fior, vi ua Flora, \, 
Perch'i Fiori fan Flora , e Fiorai Fiori» 
Sai come ? 1 Fiori in Flora 
Cangi ò faggio Pi «ore Flora in Fiori * 

Acuì 
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A cni ilmcdefìmo Gherardinofchcrzando in contrario fece 

il leguente altro. «adrlgal<delGli« 

NE cangiò Flora in Fion* nrdim fopu b 

Nei Fiori cangiò in Flora 
il Pictor faggio, tnà dipinfe Fiora 
Com'è, Flora di Fiori . 
D'ofla in vece e di carne i Fior fan Flora » 
Non però Flora i Fiori 
Sono» ne Fiori è Flora , 
Mi Ci di Fiori Flora 
E fanno i Fiori Fiora? e Flora i Fiori , 
Perche de i Fiori è Flora , 
La Vera Dea comporta fol di Fiori • 
E quefti inlìemecol quadro màdò l'Arcimboldi a quella Ce 
farca Maeftà , che con Thonorata rimuneratìone ha dimoftra- 
IO quanto kfiapregiara,& cara. Hàrifteflò Arcimboldi po- 
co meno che perfetto vn altro quadro, nel quale farà dipin- 
to Vertunno lopra gli ort /tii to fatto di fruiti , per mandarlo VeminnoDio fo- 
airiftcffaMaeftà. che con àttere moftra di ftarla afpeitando KafdTfrumali! 
concftremodeliderio.E qucfto inficmecongli altri accrefcc l'Arcimboldi. 
ranno infinito ornamento,& fpicndoreaquel bclliffimo Mu- 
fco . A quefto fiegue molto d'apprelTo il Mufeo del gran Du- 
ca Cofìmo di Firenze, il quale bora il fuofìgliuol Ferdinan- 
do và arrichindo ogni giorno di nuoui ornamenti con Tinge- 
gno,& il valore di Giacomo Ligorzi Veronefe grand jffimo Mufeode i griD» 
pittore,& miniatore. Ne a quefìo è in alcuna parte inferiore S^g^c'^JuJ li 
quello del Sereniflìmo Duca di Sauoia.II quale oltre leope gozzi! 
re infinite di pitrura,& fcoltura ftupende che v'ha raccolte.hà 
voluto ancora riporui due ritratti di me fatiti di mia mano, 
Tuno doue mi fonorapprefentaro come Abbare deirAcadc- 
mianoftra della Vaile di Bregno, & l'altro che mi dimoftra 
pittore con la mia maniera del dipingere. E tutti due inficme Cari© FmanueT 
co'imio trattato di pittura >& imiei erottelchi accetiò Suii P""diauou, «e 
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Altezza con infinita humanità, è ranro gllià cari ^ gli tiene 
tUTtW» nelle cofcfuefecrctc. Mà non lolamcnre /ì pruoua di <)ui la 

%1 ftisvt riputarion de i Pittori, chei Prindpi dell'opere 1o#obc ador* 
nino i Palagi>& ne facciano MulVi, mà anco da qn^Tli) che i 
templi principalmente di quelle i'ogliono adornarÌÌ»& in cer- 
to modo nobilitarfì tanto più quanto più nobili ToniDi picto- 
Camil'o Boccacci H» comc fi vcdc per lutta l'Italia. OndekChiefc dì Cremo- 
iK>,8cioJedialcu- na fono grandemente celeb rate per l'opete di Caiwìllo Boc- 
•cfuepiuurc. caccino , & mafTimcS. Sigifrnondo doue ntl priotipio del 
volto hà dipinto i quattro Euagciifti^&pjà in sii il^ignore» 
con la Croce portata da gli Angioli, & nelle duct>aieti al- 
la deftra, Tadultcra giudicata da iuÌ4X)n qudii che l'ac* 
cufano,& alla finiftra la rifurrettione di Lazaro>ie quali ope- 
re infieme c5 le altre che hà fatto non Jafciano punto mentire 
Gioiio da Campo il fuo gran celebratore bernardino d* Campo, iln)edciimoi 
fila pittura . tempio e celebre ancora per la tauola di Giulio <ià «Campc^^ 
oue coni a folira grandezza dar te, i& for;(a che hftuea nella 
pittura hà rapprefencata U gloria della Ver gineairifaiòpra le 
nubi) circondata da vnamolcicucVne d'Angioli» &da baflb 
a man deflra Sanca Daria con S. Sigifmondo che appreie&ta 
il Duca di Milano inanzi alia Virgme» & dall'altra parie Sé 
Grifantee S. Girolamo il quale apprefenra la Duibellb. la 
Sicilia è iliuftre vn conuf nto dt Monache per h tauolacnirar 
bile di Cefare da Scfto , doue hà dipinto i tre Magi. & lià 
cfpreifo la maggior arte deli'allumar che niuno po£i dimo- 
ftrare . Di cui tiene il difegno Antonio Maria Vaprio fittor 
di Don Rodrigo di Toledo Gouernator d'Alcflandria . Neil* 
Sa^'licSS qualparteeghèftatorariflìrao.comefiycdein tuttel'Qpcrc 
pittura fue,& rpetialmenre nella Erodiade , che prima pcfuenne io 

man mia,e poi fù donata à Ridolfo Jl.lmperacore.ln Veneti^ 
oltre molte alt re opere tutte ecccllenti,c diiara la Ghie(a ckrl 
lorfn» Lettolo Carmini per la gran lauola di l.orczoLoitofingolaimaefki^ 
datodiaicHociìM anch'eeli di dar il lume .Nella quale s'k) non cnoèS,Nico> 

pitture. *> i^^^^ 
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Iao,& due Santi fopralc niibi,& al baffo S. Giorgio a (^auallo 
che vccide il drago,con la lancìa,& la donzella che fugge per 
vn paefeofcuracodal tempo» il qual particolarmente è giudi* 
cato di (ingoiar eccellenza da molti pittori, fì come tale anco 
•èriputata la AfcenHone della Vergine co i difcepoli al bafTo» 
ch'egli già dipinfe in Sara Maria di Celania nella Valle di S« 
Martino. NeU iftelTa Città è illuftre il rifettorio di S.Giorgio p^yio CtiiaH, & 
dei padri di S. Benedetto per vna pittura di Paolo Caliari diuerreruepùcure 
douehàmoftra la gran diflìma arte Aia del colorire, & diri 
moti neUe nozze di Cana Galilea. Nelle quali hà dimodraco A 
OiftOtCt utti gli altri co tanta merauiglia, & flupore che ben 
fcne puògloriare ègire altiero fra tutti i più lodaci pittori 
qiundo anco non haueffe fatto altra opera principale come 
•qoofta^attefoche vi vede tra l'altre cole vna giouine che 
con vn ftecco in bocca (i sforza di mirare lafpoia con tanta 
erpreflìon di de(ìderio,che la natura nò può più viuacemente 
dimoftrare cotal affetto . Moire altre co/c di lui fi veggono in 
Verona Tua patria, e maflìmenel rifettorio de i detti padri il 
conuito doue la Madalcna vnfei piedi a noflro Signore. In 
Venetia parimenti fono famofe le altre Chiefe per le opere in 
numerabili di Giacobo Tincoretro huomo raro nella vniuer Giacobo Tinroret 
fale armonia del difegno . Come la fcuola di S. Marco in al fJ'J* 
bergo appreflo S.Gianni e PoIo,oue è vna gran rauola con vn 
S. Marco in aria,& l'ifleffo ancora nudo in terra dille fo quan- 
do è manirizzato.che fono figure maggiori del naturale fi co 
me fono ancora quelle del giudirio di Chrifloche egiipinfc 
in Santa Maria dell'Horto. E qui ancora il vaghillimo, & 
leggiadriffimo coloritore tanto ne i paefì, quanto nelle figure 
Paris Bordone hà dipinto vna tauola in CUI fivedeia Signo- Paris Bordone, & 
ria di Venetia co'l Duce, al quale e prefentatol'annello di S ^ua pittura celebra 
Marco,& queffopera eia migliore che egli mai fisiceffc. Ma'*' 
fopra tutti hà nobilitato le Chiefe có le fue o|»c Federico Ba- 
rozzi diligete^ accurato in tutti gli ftudij della pi tura e che 

hà dato 
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ha dato Tempre tanto rìlicuo, & forza alle pitture che niuno 
potrà mai con parole dir tanto ch'egli co'l vero di gran lunga 
Federico Barozzi, non lo fiiperì. Frà l'altre (ue tauolcè degniifima d*eflier vcdu- 
& due Ikc tauole , quella di Santa Maria di Loreto^eDa quale vi c l'Annun- 
ciata, oue hà rapprefentata la Vergine Maria eoo canu gra» 
tia che ogn uno hà da inuidiarlo tOc di laiciar ogni fperanza 
di poterlo agguagliar mai* Vn ahra v'è in Santo Virale in Ra 
uenna j nella quale hà dipinto la morte d'efTo Santo di non 
minor eccelIenza.Lafcio di dice delle rare opere del nouella 
PiancclcoBaflaoo Ballano parte fatte in Venetia>& parte peti! m6do,ii:alequa 
li è la rapina delle Sabine fairaiia Romani ch'egli già dtpii>- 
il per Carlo Eroanuello DucadiSauoia, con tanta atgutia 
nella efpreffione deiloro afferti, che la natura il^cffanonli 
può agguagliare . Lafcio anco<]uelk di Giacomo ilio padre» 
& del primo Palma, & di Giacomo Palmetta (come die de- 
gni flìme d'efler commemorate ) per parlar di quclie del gran 
Bernardino lanì- mo ifta tìdU taccìc clementi Bernardino Lanioo.Có le qUa- 
j»o,&iodc dimoi- li egli hà immoi tatara in Nouarala Capella di S. Giolc6fo, 
u ftiepiaurc. ^^^^ ^ .^^^ Sibille maggiori dtl naturale , afflile (opra i 

cornicioni . Nelle quali fi vede olrra la vaghezza la bclliffima 
mani . ra de i pàni,& gli atti loro conformi con gli abelUrocn- 
ti,& leggiadrie de i veli,& le tr aTparciize ilie. fc nelle due pa- 
*.recidi(oiio,lbnofeihiftorie tre per parte, vna^delIq fpQfaliiio 
della Virgine l'altra dell*Annunciarione,latci za della visita- 
rione , la quarta de i tré Magi > la quinta: del viaggio della 
Virgine>in Egitto>& l'uhima de gli Innocenti. Mà nella cuba 
delia Cappclla,e vn Dio Padre circondato da Angioli, 
con grandiflìma Mufica . E t in quefta pittura principalmente 
egli hà dato a vedere quanta ha la legt^iadrik ^ & la ifoi »a del 
fuobcl opcrare,fi che ella e forfè delle migliori opere che 
cgU lubbia già mai dipinto cofì in ogliocome infrcko.A cui 
per compito ornamento i'aggiungc l'ancona d'efta capella • 
Titiano, «cfuati- Oue è vnpfcfcpio di eh ifto,con tutio aò che gliappanicnc 
»oìA. di 
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^ mano del mirabile Tidano,mae(b'o'cli Simone Permani . Simone T»cren!i»l 
11 quale ora uìuc, & c per viuerc eternamente nelle opere Tue & fiuu»i»i* . 
cccellentiffìme per ogni parte ma vagamente cfpreflc, & fin- 
^olarmente per la fomma vaghczEa,& leggiadria . Come frà 
le altre ognuno può mirare in vna tauola che egli hi fatto in ' 
Milano, in Santa Maria di Brera alla Congregatione che 'uh 
fi fa di molti Signori e Caualieri principali di quella Città>di 
cui è membro nobiliflìmo ancora il Duca di Terranoua Co» 
uerna:oiedi quefto Stato.ln quefta tauola è dipinta TAflun- 
tione della Beata Vìrgine tutta circondata di Angeli con Tuo 
ni,& ctnti,& Ch iftoi uo figliuolo, che gli difccnde incontro 
co la corona di ftcile in mano per ponergliela in tefla^circon- 
dato anch'egli dogn'intorno d'Angeli p còpirc la macfìà. in 
Firenze nella Chic, a di S.Muria nouclia è la bclliflìma tauo- 
la di Gì olamo Machietti,ouc è S Lorenzo foprala crateco' 
i manigoldi intoin^^efpreflìcongrandiflima foizad'ombre,& 
di lumi . In Bologna lono l'opere della miiabilcritrattrice,6c 
iftupenda coloratri ce Lauinia Fontana figliuola di ^rorpero 
picro^canch'cglifamofimmo.llquaJefù macltro di Ercole^""* 



tricc . 



Porcaccino parimenti Bologncfct & fu mirabiliflìmo nel dar èrcole Porcacci- 
ilmo;oallefaccie,&à ipanm,cfDfelicifrimo imiratore del f^'^^^^^^^ 
colorare del gran Corregio , e della fua vaghezza , & leggia- fi«oi aliieui. 
ckia,coincit vede in Bologna in S.Giacomo, nella tauola. 
tnarauigliofa della conccttione della Madonua , & in Parma 
nelle anrc dcU'O gano dei Duonw, oue è vna Sanca Cecilia 
chefuona rorgano,con molti altri iftromcnti,& nell'altra è vn 
Dautd co'l falterio e tutte le altre circon(lanze,che a tal hifto 
ria fi richieggono.Fìi quefto maeftro di Camillc/fuo figlinolo 
fomofo tra le altre cofcfue pregiate per il colorare,& perii di 
fegno p la taiiola della tranjfiguritionc di Chrifto che hà fat- 
to in MtUno,nellaChiefa di S.Fedele:ouefi vedeia gran fu- 
ria desume dolcemente accompagnato con la vaghezza de 
I colori,lèguitando k orme del padre, di cui furono dii'cepolt 

M ancora 
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ancora Lorenzo Sabadino. Oratio Somachino Bo!ognc/ì,& 
Giacomo Bercoia Pacmigiano, rutti grandifTimi pittori.coi» 
me le opere loro fanno iciiimonio.Mà perche lungo iarebbc 
il volereteiTere hifioria di tutti i gran pie ori di quella Cirràg^ 
^^"^^ Bartolomeo Paflarot ti,& altri paffandoii fotto filcn- 
li, ^ tio con infiniti altri pittori , & Icult ori dell'Italia, voglio fola- 
mente ricordare alcuni più (egnaiati, &di loro certe opere 
più iiluflrijcquali fono di g' andi(fìmo ornamento alla noAra 
GtoDjn Bologna ltalia*Tra quali mi fì para inàzi tra i primi Giona Bologna de 
fcuitore,&ftaw». j £)cujii fcult jre, & /tatouaro principale comc fà fcdc la fu2 
toprinap c. fontana di marmo in Bologna opera rariilimaal mondo. Il 
qua'e hora fabrica il cauallo di bronzo più grande di quello 
che è in Campidoglio co'l gran Duca de Toicani Cofmo afli- 
fo fopra. Doppo cui ieguono Adriano F iiòrculcorc&flato- 
uaro del Duca di Sauoia.Giacomo Chiocchi fcultore^ Ca* 
Dionigi Calurrt ualier Papale.Dionigi Calucrt d'Anuer/a pi(tof rarifiimo , & 
Ji^itm de Vo« , & ' ' Martin de Vt»s parimenti di Anuer/a Pittore anch'egli 
(iK>i(|ua(iriccccilc grandilTimo.Ilqualcolcremolce altre operc portate quàèlà 
^' per il mondo à diuerfi Principine hà mandato quattro al 

CatoJico Filippo Rè di Spagna, vno di ChriAo aliliorto 
co'l difcepoli allumato dall'Angelo, Taltro dell'Angelo con 
Lotto, & le figlie che fuggono dalle arfe Città, iJ terzo di 
S. Maria co l ng]io,conS.Gioictfo che pada fopra vna nacic 
per venire in potto,e l'ultimo d'una Venere ignuda, fcpra vo 
ietto che ride vedendoli comparir auanti vn Satiro con mol- 
ti tefori à doturli per acquifVarla graria di lei.E quiui è arKO 
vn Cupido chepiangelcorgendo il brutto dcfiderio di quc- 
fto,& la lafcidia grande di quella, che per acquiftare tefori à 
6iea3ni Fùmmia Q^fcunfifottopone. Di qucita fchiera fono Giouan Fiam- 
|o,» pac . njjpgQ jjriffimo in far figure picciole,&paefj, che fcrue ora 
ad AlelTandro Duca di Parma,Gio. Stradanus pittor che fcr* 
uì già a Don Giouan d'Auflria.&Theodoro Bcrnartd'An;- 
fierdam pittore.Dc ì pittori eccellenti nel far paeii coli Italia* 

ni^comc 
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ni,comc cftcrni,fe ne ragiona à'baftanza nel mio rratrato nel- 
la còpofìcione de Paefi,& cofi anco di qlli che fono (lari phn- ' 
cipali in dipinger figure picciole,figureconrrafaite,& tutte le 
altre parti» che deriuano da quctVarre.ficomeèil dipingerci 
Titriati,& in quelli rapprefeniarc tu^tclc hfftoric, che (i ve- 
glino. Nella qual pan e, tù (ingoiare Valerio i'rofondauallc Valerio Profbn<l»é: 
di Leuania in Brabantia, Mà non foiamentc in quc(li vetri J^^Juj^'q^ 
mà anco nella no(*ra pittura ancora è (lato eccellente huomo fi*» h^UoU . 
& (u padre di Prudenza , la quale feguendo il Aio dife*' 
gno già cominciato, fpcra d'inalzar Parte nodra al maggior 
colmo, (ì come fi ancora la Fede (igliuola di Annuncio Ca- 
lici) da Trento,dandoiì all'imitation de i più eccellenti dell'ar 
te noftra . Or pafTando a Milano v'è Aurelio Louint non infe Aurelio louini,»' 
fiore del padre in alcune parti (i come ben I'hàdimo(^raro in ®P"* d*linfaue. 
molte fue pitturc;trà le quali è dcgnj^d'efTerè con lode nomi- 
nata quella ch'egli ha dipinto (opra la Facciata della Miferi- 
cordia lungo il Corfo di Porta Coma(inaappre(roàS.Toma m 
lo m Terra Amara. Oue ha dipmro m poco fpacio gran quan- 
tità di figure per forza di quell'arte, con la quale egli par effe* 
re nato oltre la notomia ch'egli fondamenialmenie poffiede • 
E quiuihd egli ancora efpreffo vna profpettiua gratilfima à 
chi la vede, con vnDio Padre che dif:ende con gli Angioli 
fopra la carità di quelli ch'egli hà dipinto al bafTo, quali por- m 
gono chi pane,& chi vino,& di t urte te forti di legumi à 1 fpar 
fi iui d'ogn'mrorno, quali zoppi, quali ciechi, e quali iofi^rmi, 
& altrimenti mal adotti, che prendono Ja limolìna fecondo li 
potere, che hanno conforme allo ftato loro . h pet ornamen- 
to di que(t'opera colorata con gran cura,& allumata con fom 
ma ragione.vi fono da le pani due termini di chiaro«& fcuro, ^ * 

& fopra loro due donne fatte airi(lefra maniera con molto ar- 
tificio.tl quale egli (i è fempre ito acquiltando maggiore ho- 
fior di tempo in tempo (otto la cui dilciplina è fatto eccellen- 
te PicuoGnocco come le cole rare che fi vedono nell'opere f»*- 

/ rifcooo nella pitta 
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fue, ne rendono chiariffimotcftiroonio. EriJuipari fiorifcc- 
PauoloCanoiHoLandriaooxiJicfciodiOttauio Semino Cic- 
noudc.Non debbo doppaqucfti patfarcon filcntio gli ccccl- 
hltTcà^f^^ ^^nti kuoracof i di ftucco come Adria de Vafclla9,di Brugi» , 
l>cmia\^liAt' porainicoda Meli Italiano deliaco di Lugano fatto Caua- 
Ucoodattor deH*lieroda PapaSifto Quinto nò purgrandifiimo ftuccacoie,ni3 
lagUadiCeUre. ancoarchiceito. Il quaUonduife la gaglia di Tiberio Cci'to 
inmczroailapiazzadiS.Pittroin Vaticano, ch'c fhto vBai 
delle rarcCSc mirab:ii cole che ioflo mai faiiaal mono*o,ciett^ 
do ftata perduta l'aire del tooàurlc dagh amichi in quà.Dti- 
la quale come fofll-rroiiata Fi nucnrione di condor la contaii- 
AJJiftjuMuic». ta facilità lì legge nel fuo trattato. Se parfi a. e gli archi»' 
Wv* tetti d'acqua vi fono Giuseppe il Meda>ilq ialcoratii'Addai 

.Vii. . nauicabilc da Como z NUlano, cofa theà run; gh altri archi- 
leiti pare impoCTi.vile non chediliiciic, à ti è Dominioo Lo- 
naii,& il Ciauccio eccellenti ntU'uiijL , vSi ncll'aUra profcifio- 
Scattori fcmofi . ne. I>e gli Icoltori , & ftatoiiar j pollo nominare AlcUandro^ 
Vittorio da Trenco»ilBrambiila,& Emilio Ariu VcneiiaB«rfr 
mtti quelli che Itguono Icveftigia dei noftro AnnibaI Fon* 
tana Principe de gli altri . Mà di quelli che fcolpitcono in ri- 
. lici»o,& maflime in legno à me bafterà nominarne vno^mà 

iJ^^teLTb^ cilpiu rafoche fia hoggi ne}:inondo,chiainato Ricciardo 
fenlktt». Taurino da Roano di Nunnandia.li che li può veder iaician-i 
do di nominare molle akrc kie co(e neWa Cbieia Maggiore 
di Padoua, oue ha fcolpiro iJ tcftamcnto nouo,& vecchio in- 
torno al eboro, Snella Chicla Maggiore di Milano, oue hà 
fcolpitoal meno vimicinque hftorie della vita di S.Ambro- 
«j^JÌ^J^^giopariraenii nelle fedie del ch©roJMe (idee tacere GioJ&at- 
■uCsTii^LiiH."* Suardo profondiamo BclUprofpcitiua , & lìngolaic no 
gl'intagli de i tabernacoh figure» fii altre rare inoenuoni di 
]egno,nemeaec4:ellenten<r i cum) di acciaio perincatiaiiii 
dentro le imagini di qualunque cola>lì come egli là bora ikì - 
la Zecca diMilanofoiio ii gran Leone Leoni Aiecino» del 

quale 
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^èvlreglf per tante foe vfrtà èdroenuto genero > & hora per 
h morte tua fucceflbre nclJa Zecca.Quanco à gli orefici fu ra* OwWcdtUad. 
ciilimo Bernardino Piacenza da ÌMiJano tanco ncWc figure 
d'ora quanto nelle niedag!ìe,& ahrccofechcappanengono 
i qucilarre loro, & hora £o rifce trai primi Carlo Souico. 
JAà uà i Fiamminghi e celebre il nome di Andrea di Gruni- 
gbe, di Volf di brcda,& di GinuanFrifo Orefice del Rè Ca- 
iholico. Nelle tapczzfric fono lodati principalmente Giro- Tapetierìeuaofial 
hnno di Hofelar da Bruflclcs, & Giouanni d'Aroftos tape 
tieri> del gran Dura di Tolcana. Fmalmcnledei ricamatoli 
prmcipc di {uai nelicfi^u.e, àhiftoticfù LucaSchiauone.il eccd«- 
qualc citato mac (ito djGiioUmoOeifinf nechefuinqudt*^"* 
arteccctilécilii. co me fi vede nella vita dtHa Vergine ch'egli 
fece al Cardinal di Bat&la Ja qualt e cola rai iflima. l ù rica- 
'-«uit(^c del Principe Doria, a cui fece anco il fuo ritratto ir>- 
finse con quello del Duca di Borbone , & dell'alrìmo Dnca 
de gtisforci \n ricamo. Hebbeparncolar eccelle za ne* ricami 
dt£oJc rcligiofe per orna menti, & tutto ciò che filiconuiene 
e pariment] nelle tapezzerie fi come quello che era peruenu* 
to al fondo della cognitione di cotal arte.Lafciò vn figli uo- 
k) chiamato Scipione,!! quale nò folamcte Io aggiunfe,mi in 
f^mlihc parte l'hà /uperato,mairime nelle cofe di eacda ouc 
■■raiiengonofigii e,pacn,vccellj,&altrianimah. Onde ne 
fece gli vna tale che la volfe per ic Enrico R è d'lnghifterra,& 
vn'altra ancora variaramente cfpofta.fece al Cathoh'co Rè di 
Spacna^il ouale la donò poi alla Regina Maria fija Zia. Bea 
che h può dir in poche parole che nuft è Principe, & Signore 
kì quc fte parti che non babbi alcunacofà della iìia mirabiJ ar 
K»iancoìn tapczzeiie^ Oue fi vedono efpiefli veftimemi da 
Ìiuomini,&caualli c6 bellifime inuentionr,& capricci di tro- 
fci,groticfchi,fogliamf,& di (uiioquello che mente dlìuoma 
puòiroagmarfi.Ne èftat© inferiore al padre nel ricamar cofc 
ài iciigione,poi cbcgl'c tato fimik che vcdcdolopefc fuc H 
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pofTono giudicare fattf» dalle proprie mini pntcmc. Ett lui» 
MsVfo Ant. Delfi- fucccdeh )' a Marco Anc >nio luo tigiiuolo.il qua c ponendo 
nMienaa«u>rc. i piedi ncllc veft g<a chelì vede in^inzi fognate dal padre c- 
dalfauomoflra già cUianflìmi fcgni, che non fia percflcrc 
d alcuno di loroinferiore.Mà perche quefta commemoratio» 
ne d'huomìni famofì in tutte l'arti le qualiihanno congiuntio- 
ne con la pintura , & infieme quefta mia Idea , non crefca in 
infìnico,faranno fìnedeil una e dell'altra le lodi della fàmofa 
Cwe^iy^J^o"* Catarina Cantona nobile donna della ^jj Milano, mà 
U^urTdTfuna, più nobile per ilfuorariflTimoingegno.eper l'eccellenza del- 
le falera pane ia Tarte di ricamar fopra la tela e il rete;nella qualc non è per ha- 
ccU,& rete. alcun pari ne hà hauuco à tcpi auanti che fi fauoleg- 

gino 1 poeci della Tua Aragne.Perciochetrà l'altre eccellenze ' 
cuce con cale arce che il punto appare cefi dall'una come dal- 
JjHJ^ l'altra parte. Onde anco per eccellenza egli Ci dimanda il pun 
co dell'ago della gran Cantona. Con cui hà fatto opere innu- 
merabili di marauigliola bellezza à grandiifime Principedé 
canto (Iraniere quanto Italiane e principalmente alla SereniC 
(ima Infante Donna Catherina d'Au(lria,dalla quale hà com- 
milTione ancora di fare vna Annunciata in rn fironrale d'alta- 
re alla Sereniflìma Madama Dorotea di Branfuich,& alla Se- 
reniflima gran DuchefTa di Tofcana fua ncpote. Et hora è 
occupata queda (ingoiar donna in fornire vn fruttiero doue 
rapprefenta la Coronatione della Catholìca Maeftà del Rè 
li'dciHmpS^lw^^ Filippo Secondo di Spagna, con la rinuntia de gh Stati far- 
li Ré Filippo, tagli dalla Ccfarea MacHà dell'Imperatore Cai Io Quinto 
Tuo padre, oue fi vedono gli Stati di S.Maeftà in fìgure,con le 
Imprefe loro, & la Regina Maria co molti Caualicri,& all'in- 
torno fono hi figure, la Religione, la Giuditia, la Fort-zza.la 
Prudenza, la Pace, la Felicità, la Fama', con alcune Imprefe 
che conformano con dccre virtù . E fono tutjti qucfti Piincipi 
riiracii al naiufale,& fi veggono da tutte due - le parti egual- 
mente . Attende ancora neirìftelTo tempo à rapprelcntar il 

conuafio 
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contrada tra Paltade,& Aragnc,& rccccllé2c,& j Fitapcrìde 
i Dei. Mà troppo lungo fartbbe il raccontar aduna aduna, 
l'opere fue,& degnamente lodarle. Si che ne lafcio la cura al ^ 
Tairo,& à molti altri begl ingegni di qucfti tempi, che la van i^^^J^ 
no celebrando ne i loro poemi . JDi qui potrà il pittore pada- l^^- 
rc à leggae il trattato delia pittura, vfcirogià qualche anni 

in luce, ancor che fecondo l'ordine della dottrina douea W«««p««rodei 
vfcif doppo qucfta,poi che ella è come vn coropendio,& foro 

roario di quello,come da principio a baftanza hò dit hjaraio. 
E congiungcndo l'uno con Faltro egli verrà adintenderec 
più chiaramente e più compitamente tutto quello che io hò 
lungamente di! corìb intorno à quell'arte non nìcn dittale 
che nobile e hberale della pt( tura . 

1 L F I N E. 



Eaoii 



1^ 

1, 



Errori più importanti occorfi nplla ftampa, 

Allprimonumerofignifìczlapagina, il Gecondo la linea . 
Pagine X. linea vltioia, dihsarando, dichiarando : 4^8. conipofione; compoiì- 
tione: Jlentauo,rtentano: >iji4_empio,terapio : i ^.;. M etrodore,MetTo- 
dorto : xy. t 7.0limpia,Qltmpi«di:j3.5.mcnf,mence: ^f.iop gli : 4).&7> apli- 
candol e, applicandole: (ieconda^teconda: 5 4.2.'i.«fpriuto capncio : ff. 

1 5 . dimoftato,dimoftrato : 5 y -xt. g rata,grana 157^14. cformc,conformc : f 8j. 
pTche,ptrcht:e^.ì.d\è,èii\:66.9 ^M*: 7t.l.ài,i: - 8 1 1 parti, pareti : 7 8. 
IV .li, f uniliiAJ^^nmcrlale^^fniucrfalc:8 i.ix. meraRliofCt merauigliofe:8i tf» 
necflario,neccira:io:8j-30 coporalc,corporalc:84.3i profonditi,profondui:ya. 
^ on(ti(utcc,con(tit(iire: 104 x8. p'ù,iTi3nco: U9.xo.~n fRÌ),ncgli;i x6. ujfquar- 
canido,irc]uarciando : 1 19. xy. p roportiohaciflimi» proporiionariflìmi : i^8_a^ 
focco, le pupille de: I46.i6.ri^uai-daao,nguard4;i$o. 10. cenava: i^ó.io.zkn^ 
liianchi : 156.1 jJiiianchi^gli altri . 

Errori occorfi ancora nelle notationi. 

ji|>agines8. tllanotationc x.amaca,amata;x8.y. volc,volca:t 9 e preffion, efprcF- 
fion:3^ i parcc,ptr a rtc:4x.x.4l, J: 45,5 .Gonetoaiori, Goii<maton:jx.7_Kaa- 
cUo, Katacllo : 6_4^i^diucrfi , dhirfa S 7 4- p atttntr , partiente ; 75. i_octupio» 
occupino: 77 3 cd^,che:93. 1. proprrionc.propoitionc: 101. x. inoto,rnodo:ioy.4« 
abbigliace,abbjg1iata: ijyj]inucttiua,inueniiua:i4i.x.Buonar,Buonarroto:i4LL 
1 proporrioni,propait oni:i5 1 j. Arerino,Aretino:i55.a.Axchuc«i,Architctio: 
]^^^auoi3,Sauoia: 149.1 coUbratOjCeìcbrato . 
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